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[af€n4» mpoterp fifr huqtii /profitto in ^Mtlf' 
la» Jinzii hf*(Ma togniùrni^di^ueSia 
f incèdo al S ignare Jn O'», TrattateUo diy^it»^^ 
fiafi%>edt:à, pereJ^t,{i^MuJlca alt Mjf^^^ 
fica Juhalternata) mi pop,per quel poco di tèpo 
che mtji concedeua^ compilarlo > Effimlò fti'i 
flato perfuafo da alcuni,che l'han ceduto , a 
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darUidU ftampa» 'gocciò noi» 'v/cife prtuo, 
di protettùme , confidata nella fua innata he- 
nigmtd » ^gentile^z0 * fici anco riftlutioM 
màdatlo orikato deUl^^i/simo nome di_ f^.<5^. 
l^uerendipima, /otto la protettione della qua- ■ 
le so che fi renderà fisuripimo da qual(ttioglia 
cattino incontro , /apendo henifsimo il mondo 
tutto le rare ^irtù fiée , ^ il fito '■valore , 
à che gradi per meip di quelle eUa fia afiefia» 
Lafiipplico pertdiko <zhler gradire quefio mio 

àrdimnfigMdtgfM^^ ohU- 

^'ìMe tengùVi ^kMé perthc.Ìango Jarehht 
ì^aii^ìiitrarli ,hò penfato fiir fine i fi che co» 
pregale di core d cobio delle filici tay fj)de 
cmeHti ti^con fiakiUrmeU qntl fruitore ■ 
t^U fin fiato fimpre» le bacio con tgui affètto 
lèmeuù\ ÙiViterlf&ii'6*ptcemhrt i6dM^ 

• V ;VAt ^. l>9uoHjpmofirmim - » 

■ ^-^ CefmCriutM» 
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BREVE- 

C O M P E N D I O 

D*ARITMETICA. 

■ • 

O N tutto che molti h'bri fi ritro* 
uino>che di queft^t tato neceifaria 
faci^ deU' Arkmctica erftttiiMMi^ 
giudicato nondimeno efpcdientef 
p€r vtile di colorotche defiderano 
apprendcrlai ridar lecofe à qudfci 
maggior breuitd » e chiarezza che 
ila podibile • E per oó andar in lungoifi deue notarci 
che dieci fono li caratteri^ con Uguali quaUiuogh'a^ 
numero vien mamièftato^e fono i.2.3»^S*6.7.2.9*Om . 
auttertendoche o. detto zero % non fignifica'Oòià'aà^ 
cuna> folo aumenta il nuit)cro>neI quale fi ritroua» e 
fi procede per lo piti dalla deftraaUa finiftra^uantfl^ 
ali operoK^ancorche oell ei^imwe de* mmMÌ9*iOf' 
cominci dalla finiftra,alla deilraj& fette fono le ope- 
rationifCiaè numerare>rommare9rottrarr^^ateiplH 
care>partire9progreÌ]k>iUf e cauar radici • 

Il numerare dunque e vno cfprimcre il valore dì 
i|ualfiuogliaquinero con iproprij caratteri difpoftit 
Mi ordinati ; & per bekie ^priiticre qtialfiaoglia tìvh 
mero fi deue notare» che il primo numero poftoà 
«an delira d iigoifica ^(;alpiiGe numero ^ il fecodoa 

■ Al ì«n- 
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ti COMPENDIO 

fignifica decine, il terza' cecinaro>come fi vede r.1.5. 
doue il; .(ìgtiificaiòlam^ dnque, il i .(ignif}ca veti. 
4pl't.fi^nifica cento,talche tutto fignifica cento ven- 
ticinque i bifogna per tanto faper ben cantare que* 
ftc parete > tìoè^umerb^fdiia» & centinaro ; 

Ouc è da riotarejche li primi tre numeri da ma de-^ 
ftra lignificano seplici numeri» gli altri tre figmf* mi» 
gliara» & lì altri tre milioni^cìoé Qumer(viecina»cen«> 
tinaro di milioni, & cofi in infinito ; talché fe fi vorrà 
•rprìmere quefto numero i ^4.5 * 6 7 8 * li primi tre ca 

J[udf poficcfccbecomiRciÉda mail dcftra ci (ignìficirib 
empiici numerifli altri tre migl;ara,&rvnitd della fi* 
ftifira iocooiincia'i numero di nulione , talché fidivi 
Mmilloiie»trecento qua^'antacinqu'e mtliat e feicéto 
/ettantaotto : & fe doppb Tvnità vi folFe vn'altra fi- 
fura fartbbc 4ccìiia di itiilfooi» e prefuppofto che ¥0 
4ìà fix(kro dui,rarebbe cctinaro'di milioni, & (e ve ne 
ibffefo più s entrarebbe nel migliaro di milioni» con 
Vi&MfSo miiiieroidecina»^e oEcinaro 4i migliara dii mi- 
Itoni. £ finito il milione,fi ntorna diaouo al milione» 
^ ^ ildice milione di milioni » repiicandofi tante, volt? 
'Sitiilioùu quante irokf^é ftaiò ri[H*eib il milkHNL/ 1 
fcQfipre con l'iftefie jtre p^ole 9 cioè numcroi dednai \ 

Dil SQmmari • 

IL fommare non è altro > che vnire più mmerì sa 
vna fomma. E per far quefto è neceflaria di colt 

fecareì njBmeribea4i%a^?& fotao all'altro » incso^ 

min- 
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'«liatiando dalla parte fìniftra . E perche fono varia 
le moneti^ qui è>chc li feudi fi pongooo dalia parte 
(itiiftraf tenendo il primo laogo» recondariamento 
ver fo la deftra hanno luogo li giulij » Se finalmente^ 
fidU deftra li coUociOP.li<l:%»PC€hi » talcfie vCf 
gono ad effer primi della parte deftra ; (i che fi deuc>^ 
no Tempre collocare li feudi fottQ li fcudiJU|^Ì9\Ìj (otr 
co li gfulpj^ e li bftìaccht fottaU baioccbit mmicoé^ 
di collocar li numeri fotto li numerile le decine fotto • 
k decine ; per efempio j^^ionunano da vna man^ 

feudi a*/b.f 5« dayn'aitra maao feudi fd» baiochi)4« 

6^ 4-. • 

te da 50 ^ vo'aitm feudi cincjuanu» e baiocchi' 
ettan gj^ 44. ta€mque>dtfpofttnelfQodochc»fiir^ 
de j & tiratoli fotto vna linea > fi deuc cominciare a^ 
fom mare dalla dei^a» cioè dalli bellocchi» ^ smtpgp 
che fe la fomma noir arriutt Alla decina,fi deue porre 
quella fotto la linea corrifpondete al primp augura ^ 
femmacovaia fe aggiungerò paflà ìi^ decin^ P^de^ 
cine» fi deue poape il femplice numero,e ferl>ar le de^- 
cine, lequali fi deuon0.aggt|ingere all'altro numerc^ 
die iègoe dà ibmmaiftt ecco* i efempio gii pofto^t 

cinque 3 e quattro fa noue , cinque /a quattordici> 
poago4»e tengo vnobilquale Aggiua(94U'J3 U % 
fopttr quattordìd^e pongo di noiio quattro»e ritego 
vno > ilquale giunto al fei perche il o.non fa numiero, 
iietu^ fei£si tredici^pongo^e> e tengg^pur vuft^ il 
-quale gjiulto al einqueiài fi^ e dui ettoi pongo & 
.& è finita loperatione ; talche^tutta la fopupi^^fi^ 
di * }*iial4 quattriM 1nÙ<m^ ^uatoro^^uin) iàs^ 

-• 4 A»' 4 ' qua^ 
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t <ÌfÒ MPÉÌ4DIO • 

quarantaquattro^ e Adeiié tiotare > che alleifi^ te | 
decine fono dae^treidìecfydodech&c. le quali fempre 
fi dcuono fcruarc come fi è vifto : fi che le la fumm». 
(offe 6 5« fiponeìl f.e&fttbmii Tei» es'aicmdeife^ 
à i2o.fiporrcbbcì o, e fi feruarcbbc dodeci» dieci 
perii centinaro» e dui per iìvintii finita poi l'opera^ 
ibne^ fi pone totco il mimeroi iènut far alara^ 
Ma fcli numeri da somarfi fbflTero molti» fi potriaQO 
diuidere in più partite» efimmarc ciafcheduna par^ 
tin per fteffi^ dipoi porK tutte le fomme infimie» i 
e rìfommarle» che tanto torna, e con mcti fatica» co- 
me occorre nellilibri^che fommata£Kciata per iàc- 
cìtta>fi radunano poi le fomme ài tortele mdateiC 
fi rìfommano , per hauer la fomma di tutte • Non^ 
pongo altro efenipio^per non efler liuigo»& per eifer 
la tofà per fe ftefla notiffima • 

La proua dfifommare . 
< - Fatta idie fia vn'operatione nell'AritmeticOifi fuoi 
-fyr proua fe fia ben fattayò nò» e con tutto che molti 
fianòHmodi da prouarla» io per^euiid ne porrò 
Iblo dui; li pià filali» e li più yfiau « La prima proua 

dunque farà quella del rifom'mare» la quale e vfita^ 
tiflima fira mercanti» e vi fatta in quefto modo. Se à 
è ibftimato kicominciando dalla parcedi fott^ fi ri*- 
fomma di nuouo,e fi comincia di fopra» procecìendo 
*dalbi'deftra alla finiftra nelmodoiibflo» che fi feco 
^ tiyiora»fe fe torna fiftefib ninnerò» chefi raccoUè pri 
jna, la fomma e fiata fatta bene . Onde fi può rac- 
corre»che nel fomm ve poco impona che fi cominci 
"41 fottO|ò di fopra» |>ur che s incomincidalla deftra> e 
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vD*AaiTMETICA. f 

s'oflcruino Faltre cofe già dette . 

La feconda proua è queUa del ooiie > la quale (i£ft 
in queftomodo. Dalli numeri che & hanno da fom» 
mare fi toglie via il noue tante volte quanto fi può > 
poc9 importando da qua! parte fi cominci à torlo 
viaf» e fe rèfta numerò dal- quale non fi polla cor via il 
ùoucper efler minore di quello,fi pone da parte»c fo 
non relkaiTe numero alcuno t fi pone da parte vn ow 
iKMqueftofideue dalla fonuna Icuare medefima^ 
mente il noue tante volte, quanto fi può > e lauanz^ 
ferborlo da parte che fe viene il medefimo che vcnp 
leuato il 9* dall'altro 3 la fomma è ftata ben £itta^ • 
NelfelTcmpio giapofto>ciaque, e (Quattro fa nono» 
riman dunque o. » dipoi cinque^e cmqjue fa diecitcbe 
tckù m il none refta vno, che con rotto fa noue> e^ 
riman zero>e feguitad9 fei>e fci fan dodecj^dal quale 
lena npue rcfta i« aggiungi il fa 5 • aggiungi raltro 
5« fa IO. dal quale lena 9* reftauno . Hor fe leuato il 
noue dalia fomma reità pur uno» la cofa ua bene » 
Quattro ilnnque > e quattro £smno,otco > aggiungi il 
tre fanno vndici>chc leuato il 9» reftano dui,alli quali 
aggiuto l'otto fan dieci>che leuatail 9*rellapur vna^ 
fiche là fomma fta bene ; vi è anco la prona del7* 
mi per edere vn poco difficile nò te la pongo auanti^ 
. per eifer quefta fo&cientiifiinaii. 

* Dil Soitrarn . x' :.' 

IL fottrarre non e aitrofche Icuare vn numero da 
yn*aicro>ò maggiorcò eguale iintcndcdofi però 

il 
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dì tutto lì numero , perche » come vederemot fi fot- . 
rtrohe alle volte il maggior 4al minore in alcimiaurf 

Inerì >& in qiiefto€0iiflmi|iiakhe^^ - ' 

^ Si deuono dunque difporre dui numejriin queftid 
: fito4oiCÌoè il maggiore (i deoc{>orre foprat & il mrf 

nore fotto^come fiuede» axski.auello difopraè 
'ilfiumero dal quale fi <icut «ire la fottstat^ 

tionc, & quello di fotto il nu 1 2 oi, mero da fottrar*- 
"fi. Incominciando duaque da man deftra > tiratoli 
^ fyttò vna Knea>come ra vedithiar da àtìx t #di ^ reftt 

s.41quale fi pone fotto, & poifeguire 2. di 2.riman o. 
^ep<Hìi fottoi po^ 2idi 4» riman poni fotto; e final-* 
'-mente ft» di\3.réfbrt.pomfoCGi»efc€omefiiredeiicr 
' numeri minori è tanto facile, che niente più; ma«^ 

ouSdo qualche numero di forco fia maggiore di quel 
^ 01 fopra , allhorà appena qualche cHmcultA • 

- ' ^^^ndo dunque auenghi > che qualche numero di 
^ IbtMi&it Maggior di quel di (bpra^ 

aggiungere a quel di fopra dall^ parte finiftra vna-> 

- vniti , la qual^ ti ferue come per decina } fi che fe tu 
.ii»4aibtcrarreirii4.davn j.fecitaggiifAgiWviucà^ ^ 
•al 3. dalla parte finiftra, farai 1 3 . dal quale fottratto 
* il quattro» refta noue : cofi anco fe cu hauefli d4 fot- 

trarre vn quattro da va o. f aggiuiico ali», 4a qf aii fi- 
niftra IVriicà farai I o. , dal quale fottratto il 4* ri- 
man 6. e cofi de glioitri quando fono inferiori. Que- 
fto ifteifo fi può ^e con prender lai'diflfèrScia9che fia 
da quel di fotto al diecii& a quella diflferentia aggiù- 
.gerut quel di fopra; dirai duaqi^4«fiaoi 1 o.ne va^ 

V àlquale 

Digilized by Googli 



DVARITMETICA- li 

ai quale aggiun^ il tre farà 9. come prima: cofi anco 
da 4.fino a i o.ci va 6aì quale & & aggiuge il o.fa pur 
& in quefte attioni fi deue Tempre tener vnoi auer 
^nd^p ptrìh che quella vniriii deue rendere alfalcrp 
mimerò di Tocco »che viene aporellò al foccracco » ^ 
^he*fi deue fottrarre i per eirAn|)io fi ha dafpc- 

trarrc da ^ j^g* oue fi vede che quafi tuttii nunieri 

di fotta fo no maggiori, eccetto il primo da^ 

' man finifi: 872* ra* Farai dunque in quefto modo^ 
da 0« noti fi puòf ftpero aggiungendo fndtà coti 
la mepte al o. farai dieci, dal quale fottratto lotto 
refta 2. il quale fe li pone fot co» & perche prendefti 
)*vnitiper quel di fopra» bifogna renderla d queldt 
fotco^cioè al 4» che a^iunto con Tvno ia cinque ; e 
perche f • di do| non iipuò foccrapre^perp con 1 vnk^ 
farai dodeci, dal quale fottratto il 5 1 refta ?• il quale 
(k \c pone fotCo»e tieni vno per rii^^etto delfimpreftQ 
che aceftj à quel di Topra* ilquale con il 5« fiat 6.wjchi^ 
fottrarre dal 4. non fi può, & però prcftatoli l'vnit^f . 
ifa 14. dai quale fottratto 6. refla S.daporfeUfoctQf 
& fi ciene vno per IVnitd gii preftacoli^che congiura 
, col 2. fa tre, il quale detratto dal 3. riman niente>8c 
cofi è finita Toperacion^ i oue bifogna notare > chc^ 
Oliando neU vlnmo refta o. cooic^è occorib al pre-i 
ij^fitc^non occorre metterlo , ma fe nelli altri numeri 
refill 9«l^ìA^a porueioi altramente fi comm^ccc* 
rebbe erroF gradifiimo ; & febene vi fono altri modi 
4a fvJ* ifottwttionc , quefto nondimeno pare il piij 
^i)f i ^ come h quello clic fi ^ cpn prender Ukfiitr 
. ferenzii 
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ferenza dal io. che nelrefto va come qoeftò* 

Laproua del Soft r arri . • * 
La proua del Tottrarre la faremo pure in dui modi$ 
eìoè porli 9* & periti fommare : & incommdtfida da 
quefta , fe fommato Tauanzo con il numero da fot- 
trarfi ne viene il primo > cioè quello dal quale fi deue 
Ilare la fbttrattiane > la cofafta benMimo ;rerempio 
è chiaro» perche dui, & otto fan dieci» mi vien o. » o 
tengo vno»che giunto al 7. fanno 8» che con il 4. £m 
la., talché mi viene il i.e tégo uno,che giunto airs. 
fa noue9& quefto aggiunto ai 5* fa 14* talché mi ren* 
4 2 il qtiattro,eeego uno» che giunto al %. mi rende^^ 
H^. come tu vedi nel cafo gii pollo. * 

La proua del poi fi fa in queflo modo ; fi toglie 
Via il 9* dal primo numero > che è quello dal quale fi 
hi da fare la fottrattione tanto quanto fi può, met- 
tendo da parte il refiduo; dipoi fi deue ter via il 9*da 
'gli altri dui numeri» cioè dal numero da Ibttrarfi f 8e 
d iirauanzo,& fe refta il medefimo, la cofa fta bene j 
ficbenellefempio foprapofto^ auanaa feoipre Obj» 
c Jine da te fteilb puoi vedere • 

Dil Moltifikan,. 

IL moltiplicare non è altroché ritrouare con 
numeri vn terzo numerò» che fia nella medefitna 

pr-oportione d vnò di quelli,che c l'altro airvniti^co* 
me volc ndo moltiplicare tre in quattro £31 dodeci » il 
ìquale kd lamedefima proportione al 4* che hi il 3^ 
ali uno » & hd la medefima proportione al 3 - che hà il 

quaaxo^ 
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D'ARITMETICA. U 
^ oiMUtro pure aU'vQo • Hor qucfta inoltiplicatione fi 
» in più modijperche alk volte fi moltiplica vna fbi 
figura con vD'altra, come hauemo vifto nel moltipli- 
care.tr^ CQfiijiiatQro • Alle volte fi moltiplicano pid 
figure con nna ibi figura > come fé fi moltfpitcafic 
3.^-5. per folamcntc^ & alle volte fi mokiplicano 
fitti figuce tonpiù figiiire» come fe fimoldpIkafiei( 
Itedefimò numero 3 ^ ^ • per 3 5 . > onero per i j • 

Quando dunque fi moltiplica vn fol numero per 
Walcro fimplice mimerò > la cofii é fiicilifiimaf ba * 
fllindo fapere quanto facci vn numero con l'altro, il 
che^^meutefuccede ìmparandofii mente Tabi-^ 
cli0tto»cioè vnovia vnpfà vnQ> z.via 4- > via,3« 
fap.> 4- via4. fa 5. via 5» fa ^5-» ^- uia6.fa_, 
ii6.* &c. Ma fenza faper quelle cofe lo potrai tro- 
ttare diwidcn db vna w numeri in due partì » & poi 
con quelle moltiplicar l'altro > &le fomme che ne^ 
V^^gofìo fommarle infieme > che te ne verri quello > 
^lecerchi ; per efempio » voglio fapere quanto facci. 
8. via 9« > diuido YS. in due parti,cioè in 4,e 4. & fo 4* 
via PmÙl |4i,>&va'altra volU4»m9.£ftpttr 16^ » che 
s&osati infieme quelli dui 3 ^«^no ?%• che è la fom*. 
ma dì quello che ne viene nei moltiplicare 8. via 9-> 
nèimpQrtaicfaeiidimda in partì eguali> ò difeg aali t' 
come fe vuoi moltiplicare 7. via 9* diui Jiil 7. m 4* & 
ini.» Se poi db 4*via 9«fa 3 6. & j. via9«f<i^7« > CotO" 
ma infieme 17 chehauerat63«> il medcfimo 
viene fe fi diuide T altro numeroicioc il 9. &: co le due 
gartifimokiplichi rs. - • • 
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14 <?0MPFNDIO 
con vn fol carattere di numeri, bifogna di(porf 
tOil numeroda moIt]pIicarfi,& (otto la prima figura 
pofta da man deftra porre il numero che mokiplicat 
«caia Tua linea fotto^corao fi vede a 5 li qualtiitt^ 

y ti I ■ iti I 

ftiericofi difpofii (i deuonocomindarei iaQkipii<ii 

care per il 4.con il +• prima, e poi con Tifteflo 4.tutti 
lialtri^cporre quello, che ne viene focto ialiaea^#» 
iocomiriciando à porlo (otto rifteflb quatcroé e colli ^ 
andando fino al 2. auertendv) però, che fe il moltipli- 
cato ti da decine, fi mette fptto foUmcote il numeFO, 
ftniplice 9 riferbaiido ladecinar onero le decine.^ 
fianopiù per Taltro numcro,che fegue appreflb,nè 
deue aggiungere à quel numero, mai quelloyche^Mi 
tiene per la ifioitipiicacione; fi che 4* via 4» i il:^ 
pone fei, & fi tiene vno , & poi fi dice 1. via 4. fa S. & 
vno chehaoenitar^^ i & perche nò orriuaaUadei^Da' 
à pone tutto , & non fi fcrba cofìiakonQ ; feguend^ 
poi fi molriplica il 4» con il $ . che fa 2 o. fi pone dmv*»' 
^ focto il f*"*^ o« &fi tien dui perle due decioev\4ti 
cif & poi fi moltiplica con il a. & fi dipe dciiVia ^.fa 
&duiche teneui tan io., & perche non vi é più che 
McfHcàre fi 'pone «atto» tak;be.Mttoil Mgootf 
ftariinquefto modo x;24. ' * : .*n ..> 

X ' *« * • • # *4 I-'' 1 iLLit 

• • _______ ' ' -, ' ^* 

. Md fe fì hanno damoluplicar piùtu^neri coitjpii^ 
iMllKri » bìTogni mismèài^Àik rnvadM^^Atlttu, ' 
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D^ALRLTMETICAi 15 

parte dcftra fi corrifpondino > per eflempìo,volcndo" 
mokiplicoce . axj 5« per l'au:(om(Kiaroiiu> nck 

modo che fi vede > dapoi incominciado dal 4-> 

ddeue moltiplicare dò tutti quetti di fopra nel mùàó> 
di9ii*ciifle v& finito di far quefto fi moltipiicà tutta: 
quel di fapra con l'altro 4. aiiertendo di porre la-#> 
famma fotco iqueOo 4« >o non ibtto ial prmoiàxMii 

di tliotriplicar con quefto , fi moltiplica tutto quel di* 
iopra va altra volta con il 2« iocomindondo d porre \ 
la iomma ibeto eflo 1» c s'inoottiitida fem pre la msk 

tijrijìeaitione dal 5. nuftiero da mandeftra> ta]cho> 
verranno le fomme àguifa di fcala: finite cpxiià^^ 
opek^tiìM^fl dràTdiìiòuò Ì0MdMBÌb^^ 
linear, & fi fommano poi tutti inneme, ponendo di< 
mano in mano la fomma fotto la4iheatla qualsoma^T 



a44>- ^ - .V . i-:' 
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dui li 4' & del a. & finalmente la fomma del tutto ì ■' 
auèrtcado però.» iiis à oioU^cir o.con nunateroiSk-'i 

La proua del MolfipUeart . - " '^ir*v 



.1 



I« COM^PENDIO 
nelle altre, ma però con qualche diueriitd> perche la 
pnoia cofa bìfognafareYnaeroop^ocmiei» 
dipòi fi ha da leuare il 9» dal primo numero di fo^^ ra? 
che è quello che^moleifdìca» & il refiduo fi pone alla* 
deflraxietta cxsoté 9 che nell eièmpio pófto fari t*'ài» - 
poi fi deuc leuare il noue dal fecondo numero ) che è 
<]uello con che fi moltiplic^^ esporre rauan^o dalla^ 
banda finilba^eUafó^ èrSé» 
dipoi fi hanno da moltiplicare queftidue auanzifira 
di k)ro 9 e dal oraaeri) cherne r>iiaita fijii ^da kuarc» - 
amo ù 9* quanto fi può > e porre rauaiiao.ibpraJiL» 
crocc> e perche vno via fa 3» e per non vi cfler 9* 
da leuare fi porrà il 3» C^pjca la crosci ti^^ttptqi^^iièQ^ 
bifogna torviàil^^^datuicala fqnm porre Tai^ 
%o fottola crqce , il qnak fe farà fin)ile i quel di fo-- 

prik»^^€ofa2;f4!:4teA » ^mmm ùk m9s%i 

c perche léuat&il^. da tuttavia iK)(fa» fonw» 

ne 3 • però è ben fatfa » auertendo 1 che quando fofi^ 

fqlamente 9«lS pone ^ìi^i 

Voglio auertirti» che faria bene far quefta prona 
volta che tu hai o|yerato con vn numero > per 
mm faaner pm> fe vi fià ertoret i rìmultiplicaro 
ognicoia* r 

L'altra prona fi fa per la diuifioUe ^ la quale fi mo- 
firerdhor4iora» fi che fe fi <MnèÌMfie»la f<9aimjHP«c 
vn delli due nuajerf primi> è forza chcvcghi ncj qu(^ 
tittptei'ajarprii'Che fe fi 4ìi^,5^3éo, ch^ÀXìmkii 
lafotnma per;^4#* ch^éitos^ 
verri il primo7cioè 213 5» ; medefimaméte le fi diui- 
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^ D'ARITMETICA. i7 

qnelfaltro > cioè 2 44* quando non fi fia (atto errori^ 
nel imildplicare # / 

' * • .... 

Di! Diuidin. ouifo Partiti • 

I L diuìdere » opero partire altro nonè > chedìftri» 
buire vn numero dato in più parti egiiali,laqual 
parte babbi tal proportiooe aU vnitàiche hà il nume?» 
' ro da psortirfi al diuiforè>come fi parte queftò mi» 
mero lo.per 4, fi tronarà qucfto numero 5 «nel quo- 
ticnterf} quaLitumero 5 «ha quella medefima propor* 
tiene aU'vnitdiche hi il io.al 4. ; oue è da notare»che 
tré numeri vi concorrono alla diuiiione»il primo è il 
numero da partir&ilquale è maggiorti il fecondo^ 
il partitore , & è minore , il terzo fi pone da parto 
mediante vna linea ( à modo di paréteii»e fii domodi^ 
il quotiente » dìmoftnuidoui quante volte il rniooNU 
entra nel maggiore . Quefta operatione {i fa in tré ^ 
ipodi f perche ò fi diuide vn femplice numero per se* 
plice numero > come fi diuide 7- per h o^tto fi di» 
uidono più numeri per vn fol numero , e fi dice par* 
tire per colonna » onero fi diuidoao più numeripec^ 
pili numeri» che fi dice partire per galera » oueroaji 
danda; il partire vn numero per vn numero è cofa fàr ^ 
cìliflìma> ancorché non fia difficìleil partire per co», 
lonna ; tutta la difficultd cófifte nel partire per gale*» 
ra» ouero per danda» cioè ouando più numeri fi par-* 
tono per più numeri : 9c fe oene^il partir per gal0is|^§ 
afiai vfitato» nodimeno perche apporta qualche dif^ 

........ . ^ 
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18 COMPENDIO " 

per à più fàtìtcySc più leggiadro modo di partire d'o^ 
gni altro, e fi fa in quello modo ; Primieramente fi 
pone giù il numero da partirti in pili par^i» &daikL# 
man fin^a fi pone il partitore f-trando fra qaefti 
due numeri vna linea che li tr amezzi in ijuefto modo. 
Sia il nuoterò d^diyiderfi 3454- p eri jr.^póff anno 
in qnefto modo 2 3 .) 3 45 4.( dopo il nuróeco da par- 
, tirfi fi tira vn'altra linea> come lì vede, che fcruc per ^ 
il quotiente } difpòfli in c^1dfb manieràiiiunicri» fi 
deue incominciare dalla man finiftra con la prima fi- 
gura del parcicore pure da man finiilfa i & vederci 

a nate vòlte entra in quella prima figura <lel numerò 
à partirfi pofta da man finiftra, & quante volte vi 
entra fi deue porre nel «^uotieotei aaerteado che non 
vìpoòentrarmaipiudinoaevofeef 8e qiuMcto not^ 
vi cntra(re>fc ne deuono prender due del numero da 
partirfi, & vederequantt voice entra in queUe due»» 
non la medefima anerteiìzatcfae no paflt none volte • 
Ma quando nel progrefib nonentrafie, fi póne nel 
quotiente vnzero» & fi procede Mum&ieonk akrc 
figure da partirfi, come u vedrà nel cafo noftro } il 
dunque del partitore entra vna vqtltanel i« primo 
mimerò da pararfii^cbe fi porri lénd qnociencc 

in quefto modo ^3)345 4- fetto quefto, co quel 





,1 . 







mero da diuiderfi , & quello che refta fi pone fotto 
ad efip numero da diuiderfi . Auertendo>che fis fi fa* 
ranno prefe diicfigure 9 £stfeara^tk>ne fi 4eiie inco- 
minciar dalla terza, che fi hà dadiuidece,auertendo 
* » ancora» 



^ D'ARITMETICA. 19 
anQorfl»che fe il numero da fottrariì foiTe maggiore $ 
& non fi poteiTe/otiMrrl^l&fift fegnoiche quodcte 

foflTe più grande di quello che fi conucrria , & però 
biibgoar ebbe icemarló ì nolsaùf npftro dun^ di- 
remi»c0fi>'^TOo> cheè'il quotieotr» ¥ia 3«faf j^che 
fbttratto dal 4.refta /• & poi diremo i via 2. fa 2. che . 

Fatto qoeftoi fewytftare d caflar cofa alcuna,fi tira 
giù vn altro numoro dadtttSfkrfif che è q^^^ 
al 4» & fi vnifce con gli auanzi y che nel cafo noftro 
iarà il 5 • accoftato aU"^! i • in quefto n^qdo 11 5 • il 
qual mimcfo fihadàdnnlcrrper^}» &fiqi:^heil u 

non entra nell'i, però bifogna vedere quante volte 
entra neir.i i . > diramo dunque 2 . in vndici entra 5 . - 
da porfi nd quotiente appreiTo Tatera figurain que- 
• fio modo (15. con il qual 5 .fi moltiplica il diuiforc,& 
^fottrae comeprima^^^pioaendo Tayani^Q di fotcot 
SDerche 5*via z i*fa 1 1 5 . ) però fo 
^@ua cofa alcunai ma folamcte refi a il 4.da diuiderfi», 
^perche il 2 3 » nel 4* aoa vi pi^ò entrare > però nel 
quotientc fi porrà vn zero in queito modo j; i y o. , & 
perche il quattro non fi èpofluto partire > però re- 

farà fioita.tutta jadiuifipne > la quale tutcaiAiieaiCt 
ftaràin^pitóomodo-i^^ i " 

■ * 
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* I^^roaaddla diuifiòne fi fard in duerno^ 
per la nnc>Iriplieatione,& per il 9* ; per la moltiplica- 
ttont fi fa in queAo moàqH Si lOoìttpUca il diutrore 
per il quòrieote , & d quello che ne viene fi aggiunge 
l auanzo fe vi fia» pero che fc noufi e fatto erroro ^ 
delie rÌMrnare ]Uiisiiieromagg^ore*da<^^ 
, non twnaddoyla cofa non fta bene > Se bifogna tpr« 
fiar d rifarla . Si che fimoitiplicard 1 5 0. per t-*} ^9 
^.a quellQcbe ne wmeita|^aiige à 4iraieaiiU2àt 
.«eterni 3 354- la cofa ftard bene- . : 




Sichepér eflier ritornato 3 45 4. ♦ la d«2tfion( 
fta ben fatta . * r\i • 

< La prona del 9* Aia in queftomoda»fibittcail 
quanto fi può dal diuifore , & quel che refta fi poni 
dalla parte deftra della croce » doppo fi leua il 9. daJh^ 
^^ttence» e^Mllaehe reftafi ponedaUa finMfara par 
t€ dcHa croce > doppo fi moltiplicano queftx due nu-^ 
merì inficme» & da quello che ap viene fi leua il 9»cq - 
iMirlotncdcdqùet^ 

numero che ne viette^ auanti all*auanzo » & dal 
tutto leWril 9* 9 quello che refta fi deue porre 
pra lacroce i doppofi <ictte torre il 9^ dal numero 4a 
diuKter&«e ^oelchejrefta porlo fMCo» che fe non ù 



r 
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D'ARITMETICA. ir 
errato» ciourà effere fimile à <}uci dlfoprà . Ver 
tffismpio» xìfA cafò noflrà Iettato tfenoiie^ Ì3% ch*i[ * 
il diuiforcrefta cinqucperche il 9*non fi può leuarer 
' 7 ^ Similmente leuaro il 9* dal cjuotience refta ^» »^ 
5X< perchèal9 nofipi«6Ìeiiar^qiid4iieiiiiine^ 

7 cioè 5. & 6. li moltiplicano infiéme, & fe non-r 
vi è aoao204la quello che ne viene fi leua il 9. e ii po^. 
^ne ropra>& perche 5 .'m<<«fa?o. nò vi&iflè.auazo» 
reftaria 3 • ma per elTerui Tauanzo» cioè il 4* bifogna 
accoiii|>agnar quel nusqerotj o. co il 4r i-quefto tùó^ 
do ì 04. & da queftòieaaroe il 9. refta 7« da por (o^ 
pra i finalmeote kuato il 9- dal numecadadiuiderfi 
S454«reftapur 7» conmmlmti 4i< * . / . . 

Dilla Rigola del Tri ^deiii'Autia. 
^ Vefta Regola del Tré nelli jounteriiiitieri 4neA^ 
_ fa tanto facile, che nicte più, poiché fi difpon 
gono ore aumeri noti,per ricrouare vn'ignoto. Sola 
bifogna auncrdrefChe di tre nm^erf di coiè^ di vno fi 
fa métione dui volte 9 la prima volta ti manifefta la«# 
V coià 9 e ralcra volu la lafda in dubbio » e la rioerca^. 
lior quel nnmerOfò cofa di cui fi fa métion^duì voice 




te U inamfefta» fi deue pcMm 
pio* Se* 1 5 • giulij comprano I o. braccia di panno 
I o.giiilij (juanti oe oomprarài^oPdoue tu vedi li g}ul4 
tSkv pofti due votee»e nd mexo efler qllo chet'è coca 
prato con li i5.giulii,quali fi pógono prima,e nellVK 
cimo a man def&a li giulii J che.iiiouaaoia que« 
ftione» SidffponaQiia4iiliqiieinqt«^ 

J ^ ^ Digitized by Google 



11.- COMPENDIO ^ 

i5«tni daoJLQpcite mi dacaQQo jo* i ^cuxktcmiet: 
^c6K>ift deàe^mokiplieare' il primo da man deOrà^, 
con qriél di rriezOf equel che ne viene fi deue partire- 
con il htimenO'Cta niah iitÉnra » che altramente ii dice 
moItiplicaiVitimo con qùé]:di mezo > e quel che de; 
luene^pactUo con à primo i.Xalcbc feiiinoteipiic^ 
^pcrrtA^Éi ?aò« eqpiefio partito per z5.oe 
che tante braccia tfetrìi!inbgiuH; 3 o. • ; 

. I^i prx>u«uii quefto fi £aia4queflromodo»Siniolti^ 
lltka^itiifiiiìero rìctóOsmKon^ primoi^ fèilmt^ 
mero che ,ne, viene fsiri v^uale al numero che riful- 
ta» moit!if4ioafidofii|ueldi mezocoa^sera^ 
iavàbene. Mold{rfioÌBitofi4imqiieil90^ 
trouato per 1 5. primo numero^ ne viene 3 00. , cho 
tanto ne«»neiie oicora sioldpUcaadofi . quel 9u« 
mctù dr ìneEo con al 3 o. numero vltimo ; onero gjlà 
che tu baiérouatOiChe 3 o ti hidato porraiil i j» 
jpèr il tMMOTBenbe dì» ie 3^0/mi'dd r i xWmi 
darà ? & torna ad x>perare come prmia>chén6 effen- 

4o& h^exi^t&^ à dar io. come ttdaua^ 

frimai. \ • * • • 

^ Vi è àiTco la Redola del Tré, che fi dice rouerfi:ia » 
#di moltiplica il primo numero dafiaiftracon quel di 
tfiezOfVtì parrei:on ikebw>fmnMroyChrfbtcUim 
deilra>.tacendo/i anco la proqaal roueicio di quel di 
ibprcè9 & ifmt 4t faper quelle cofe$che calsMio criefc^ 
4o il pr^iov ouer crefcano calando il prezzò^ cioè $ 
{dr qi^a. regola ce ne po tremo feruire quando il 
m^rtótermìQr che.fi certa andàrà al contràrìodel 
(eco(ido>;cioc>chc fe il feconda crcice>il quarto cali> 
>^ * > : ^ ^ , ouero 
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ouero fe il fecondo manchi > il quarto* crefchi • Per ; 

danno lo^oncic di pane per yn baiocco, qu andò vater 
otto feudi il rub\9 » quapc pncie ne deuono d«K 
fi moltiplica il priaib coi|i quel di mceoi^è fi ^ 
il terzo, dpue fi vede che fe À grano vale otto fcudf t 
fi 4eue dar inajM^o jgaoe A hjuc^ 

K^to 6. con I o.fa éo. che jdiuifo per 8.da 7 ; \l 

MedefinianieuceXe quattro huoim 
Tei giof ni.fei ^apncdi terra>otéain quanti di le Uiw^ 
rarannp ? Doue fi yedcche il quattro numero che u 

cerca manca, mentre il fecondo crefce» perche, ^pia^ 
più huominì fonof innieno gioroMauoraraììao laLj n 
terra . Item fe per parare vna ftanza di taffettà Ur- 
goqfi^Qfa^ v^sifi vaono; S p».^pe»fe £ard largp - 
otto palmi quanto ve ne andari.. Di più, fe il gràm> 
vale opto feudi il rubio, e fi dd cingine .oncic; di pano» 
fevale quattro rcudiilrubbio qiM'nto ientfda^ 
doue fi vcdcche il fecondo Cjala,& ij terz,o,«xfc£,t- & 
pero va. alla rouericia • 



VI è Waltra regola»che fi dice del tré copo^a» 
ouero del 5 . ò del 6. , & fi fa in queft o modo i 
SimoicipUcaaoli dui oumeri^imidamaa %ifira^ 
fira di ioro , e quel che né vienè /erue per primo nù- 
mero^il fecondo ila termos quale è il t^mo in iCM^dine^ 
ilqaajTM^&ilqumCQ fimolopUcangin^K^er 

fi 4 viene 
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. , COMPENDIÒ 
iìfint a tefto > e (1 procede per la regola del tre ; ec-i 
d>nc reffempio , Tre perfone iti cinque^iorni fanno 
tna cofa » perfeflempiomangiaiìò io* pia:edi pane» 
l^perfone in i o. giorni quante ne magiaranno ? de- 
lie hif<^^ moltiplicare } .via s • àì^c Cono li dui primi 

wméruihnti.9ìt%o^^ fi 

deue moltiplicare fl 6. con il io. efa^o. per il terzo 
numero4ÌH;heiL45«fard il primo» il so«il &^ndo» 8c.r 
fl 60. il terio in quefto modo i 5^ io. o* moltiplica ^ 
il fecondo per il terio,e quel che ne viene partilo per ^ ì 
il primo» & hauerai rincenco ; fi che moltiplicalto éo. 
I^iane darà i%oó. & quefto pardcoperlT* nc^ j 

* . ; . ' DiBi Cmpagnh • , 

• , - - . z . • . I . ' . ' . I 

* 

T^Oìche dalla Regola del tré Te ne cauala folutio- < 
>t/ '* ìie delle Compagnie» parò bò pe(ato prima ic^e ' 
fi vadi più oltre trattare in quefto luogo di quelle» 
once dafapereìche le compagnie ò fono con tempo | 
iiecorminaco » e ciafiiiinode* compagni dora fino al 
termine prefiflfo^ouero alcuno de* compagni fi fepàra 
auancifia finito il tempo Laprima fi dice compa- 
gnia (èguitat onero ienza tempo ; e l'altra fi diceco- 
pasnia con tépo • Quando la compagnia fia feguita 
c ucile loperatione» laqpale fi iiin qnefto moido» 
-cioè l^ere quant*hanno pofto per homoli eom'pa» 
gni, S^fc han pofto vgiialmcnte» fi parte vgualmctc ; 
ma fe kz pofto più dell'altro» in tal cafo bifogna 
fommare ieutto il capitale 9 per eflfempio • Tre per-b 
fone £mno 4na compagnia per vn aono»fl( voopone 

s ■■• ^. 

V 

I 

I 



. D^ARt r METICA^ .%S 
f e« ^mo %ò.8i l'akro 3 6. lì qaali nimim ioMintti io- 

ficme fanno tutto il capitale , cioè 60 Facto quella 
bifogna vedere quanto Cia il guadagnO|Oaero la per^ 
dka>e poi procedere per fa re;;oU del ere caute volte 
quanti Tono i compagni, e fi deue porre per prima 
numero tutto il capitale^per (econdo il guadagnoi d 
It perdita,^ per terzo l i parte di ciafcheduna. Hor 
poniam cafo > che la perdita , ouero il guadagno Ha 
4o.fi dirà ifi quefto modotfe 6o.mi dà 40. qaaad me 
né darà 10. quanto 1 o. nella feconda operatioae 1 8c 
quando 30. nella terza. 

La pròna fi farà fommando infieme tiìtte tre que*' 
fte partijche li fo io toccate, perche fe no fi fii fatto 
errore deue cornare la ibmma di tutto iiguadàgoo, 
partito^ ' > ' . ' " 

Quinto alle compagnie con tempo, foppoft >,chc 
yno uè' compagni vokiTe auanti il tempt> vfcir dell^ 
compagnia, per efièmpio in capo à fei mefif vn*altro 
dVn'anno, & vn'altro in capo dVn'anno,e mezo ; fa- 
rai in a uefio modo»molciplica di ciafcheduno U fomr 
ma de danari , con il fuo tempo eh e durato nella^ 
compagnia, e quello che q^e viene prendi per fuo nu« 
mero di capitale > poi fonuna tutte-qoe^ fomme in 
▼na, e quèftb humerof fari il primo numero deUa re- 
gola} perii fecondo numero predi il guadagnoyouero 

perdita^ e per il terzo la fomlkia di daichednno» & 
opera per la regola del tre tante volte, quanti com- 
pagni tono, con far la proua fommado tutte le parti 
infieme» che iè non fi Airà errato» tornerà tàctp il 
guaUaguo>ouer o la perdita • Mà però bifogna auci^ , 

r- * • ' , • are» • 

« 
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56 COMPENDIO 
tire, che il tempo & deue Tempre ridurre al minore 4^ 
q)iclki|ttGhe^€aiK> àc* compagni è ftato ndla compa- . 
gnia ; e perche vno v'è ftato fei mefi , però bilogna^ 
ridurre il tempo di tutti à mefi j il medefimo fi dice^ 
fenderò ftati gtomif ò fecttmaiie y efiendo bifbgno 
ridurre il tempo ad vn ifteflb eflcre , e non ftarebbei^ 
bene fé vno vi fiiiTe ftato fei mei! > c^^lUk^ vn ano^» 
«lokiplicare quello per fei mefi qùefto per in^sùr^ ^ 
npjdouendofi moltiplicar per ia.mefi,e non per vn*- 
anpo >,perche altramente verrebbe igiiadagqar piò 
chi hi pofto meqo • ' • ' " • 

PÉrche con la medefima regola del tré fi fodisfa 
anco alle fòccite > però di quefie ancora r^^io« . 
jiareiao ^ le quali per ordinàrio fi coAituilcono per ^ 
anni 'dn^ue , mettendo vno il capitale , & Taitro le-# 
.4pe&»& hnitoil tempo fi part;eo|^ cofa i mezo; mà 
{>€;rche alle Volte il foccio minore non finifce il tépo > I 
però vuol faperè quanto gli viene per fua rata . Per 
laper quefto Vedi quante beflie vi fopp > & diquello j 
' prendi la me^ d 3 & poi procedi per regda del tre in^ 
4j|^uefio modo . Se in jf.anni guadagnaua quefta metif 

òoè trutte befticsindoianniper e&mpto quantf^ne 
hi guadagnate» che trouarai il filo douere • 

DiOimdefiim taratimi mBimm^ri 

COn tutto che mol^ cofe fi potefiero dire iatOT» ^ 
no aiU numeri rottìiche^atQanifii^m * 

• ^ ; • • ' . • , • ' tUt- 
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tuttauia perche sfatteli Jc alla^breuità > &alla^ 
ciaare^z^yii ^HT^ioki quella che fi giudica acodùxiOf 
li fitttnecoTptco» 4frartioiie>che dir. lo vogliap^ui-» 
non è alcro,chc vnarò più parti di cofa iacierajdiuifa 
io p«r» vgaaUrC^- ic Cu diuifa m quattro farti» e 
fe ne p^||le<vna^ queUVna di quattrafi dice wmew 
tetto 4 il qual rotto contiene dui myiieri, con vnaii- 

< to f & il numera di ^pra fi dice^m^o^racore 4cm4 
4ii0txodea<munaiwe»iiche h^off(^ìftìff^p 
facendofi di quefti due numeri TpeilTiIìma mentionc ♦ . 
Qocili rotd nai^^tap ^ la^più dalia^^iuifia^e deUi 
imiedsche follo qu^ fvbmeH:,<^WH|»ààaiieUa^ 
diuifione>cheiì pongono di fopra^e fanno il nuoiersu» 
CQre»Ì^iidiuifi(Mre fipone rottO)e fa il denotaki4Co¥f^ 
Goàiè occorfe q^anda fi parlò: della^iaifioiìe ^ 
» Mi auanti li venghi allopcrationi > fi deuono ia- 
perc alcune coikik i rotti • JLa pcima il conoicerj^ 
quale delle dette miimriefiama^giore> e quale nii« 
nore % C per faper quefto ^ moluplica il numeratore^ . 
deUa prima<:oa il asaamiiiat^ 
ne viene ponilo fopra il numeratore della prim: , di- 
poi moltiplicali numerator dell'altra eoa il dcnomi* 
naeoreddla^piSRria $ f qoel che ne Weiie ponila C&fv^ 

l'altro numeratore, e qual di quefti due numeri fari • 
' maggiore > ti moiì-rari anco quella jgrattioae efiicr 
maggioret Pefeflèoipio t ^ dij^^m^ u t$ 
doue tu vedi efler maggio- ^ * V ^ 

re -Che ^ Per 
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s« COMPENDIO 

Per rai>er poi quanto (ìa maggiore^catia èli quei due 
itameri il mi nore dal maggiore » & il reftante partilD> 
per quel che ne viene dalla moltiphcadone deili dui 
denominatori » nel modo che fi è pofto • 
L'altea cofafch'é neceil^adifap(sire^èrtdi^!j6^ 
^ ininutie ad vn medefimo denominatore 9 e d|e ferui-^ 
no TifteiTo valore • Uche farai in quefto modoiinol* 
tiplica fi dénoimnàtori fra cB loro» e qnel chi^ vkt^' r 
ne fard il denominatore commune di ambe le minu- 
eie» ilquale fidane porre da parte m 4(iì luog^hi con^ 

Tttirliiiea fopn i Per è^fonpi» » 4 *^ Ui^&màbt^ìif^ < 

caj.con $^vkn 15* TrouMoì fl:deiiominacorcat|(iK 
tnune>fi dene trouàireil nofiiepatore dìambedui»e per 
fur quefto fa come facefti prima,j:ioè moltiplica il nu 
fu cr atore della prima» eoafl detómìnatore^leilaiet 
conda^ e quel che ne viene fard il numeratore della^ 
p^oa i e per^e a.via 5« fa i o. porraiil 10. fopra il 
féìmò'io Doppo moltiplica il numoMor della ft* 

. xonda con it denominator della prima \ & haueraj 
fàkro pum^atóre» e perdie f « via '4^ ,ia. lo porrai 
ibprà al i^* i> .talché hauerai quefteminutie 10 x» 

^ Vn mèddSmo valore , é d^vn medefimo denomina» 
tore> perche tanto va^iono quanta % c unto 

, vagliono. 4^ quanto t» e perche alle voke fi hanno 

^firattaoniicome vn 1^ > In qaeilo cafo 

r ' ^ 3 4 ' biib- 
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D'ARITMETICA. %9 
biiò^a moldpUcarc il primo denominatore con il 
. tèfXHiàfh e ouel die ne vieiie moltiplicarlo con tl^er-» 

20> c quel cne ne viene con il quarto ^ e quel che ne-# 
viene con il quintoic cofi dell'altre fé vi fiano > e tutta 
qódla Ibaima è ildenominatore còAmnoe f corno 
nel noftro e^fempio 2, via 3. fa 6. , e 4- via s.fy, 24. ^ 
cb e il denominatore commubedi tu^te tre quellemi 
^nutie . Per trouar poi il numeratore di ^iafcheduria 
^£3u:ai in quefto modQ>cioè fiiuiderai tutto il <ienomi« 
aatoteritrouato ^4» pec àprimo deooniinatori^deb 
la prima minutia } Si che 24.diuiro in dui renderà 1 1. 
e <|uefto fi ha da, mokiplicare co il numeratore della 
m«defima prima minutìiiilquale è i* e perche t« via 

1 i 2. però quefto fard il primo numeratore della 
pripi^ minutia » ilquale (i deue porre fi^rail 24. da«» 
poi partiremo tutto il denominatore 14* per il deno» 
minatore della fecc^da minutiaych e 5. & ne viene 8, 
tlqiiale moltiplicato per il numeratore dellia medefi^ 
mafecondaminuda>cheéa« ne verri té^.perilmi^ 
fberatore della fecpndai ilquale fi pone fopra il 24^ 
denominator commuoe. £ finalmente fi deuediui* 
4ere il denomioatcHTCommune 24, perii denomina-^ 
tore della terza minotia^ilquale per eficr 4«ne dard 6^^ 
ilquak moltiplicato per il numer^tbre didla medefi-^. 
ma ch'é il } . ne dard 1 8, per il terzo numeratorc-r > 
j(la ^orfi ancor cjuello fopra 24. Talché le fudectemi 
nuneflara^oo^inqueiWoKKlò^^^ ^ t c)i«tantQ 

^ . \ ) 14 14 2f ** ■ », 

va^iono » quanto |^ con trouare va mede^ 
^ .{ ■ • • * .• . fimo 

... » 
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JQ €0 MPE N DIO ^ / 

(imo denominattirc • E quanto fi è tatto in^fio ' 
tn iniiiiitje» fi^può faìr« in 4« ni i ^ m c^oit^onH 
tcfiano» ' • ' — \ 

Dtl foirtnare i rMi • ^ 
I11m|raiiara de' pori fi (aif»di]efflòdÌ9peKhei&€^ 

no foli^ò fono accompagnati i gli intiera k fono ac- 
compagnati n raccolgono»e (i fommanogl'intierida 

, ie» e gii receda ft» ilche è cofa facile; 

Per raccorre i rotti da per fe,bifogna vedere fe fo- ' 
no (olamet)te dui>ò fé fono {miì^ nclTvn modo^ò nek 
^ Taltrohiidgna vedere fe hanno il mcdefimodcnoftii-- 
ngieférperche quando ciò fia> non fi hi da fare che 

.^£>]Dmare infieme U mimeracori t e fotto la fòminaLi^ 
fifediante la linea, porre il denominatore commiine , 
come. 2 I fi far^ ^Wh^ dui £si e perche tanto i 

il numeratore, quanto il denominatore > però fanno 
¥O0Ìoderoi Co$ì i jt^ 3 fifaràqui^vac^ ediiii ; 

fa tre, e 3 • fa 6y , e i# fa i^o* ^ , e perche il denomi?* 

' . ' ' h f I 

fitttMre è minoref fi dcue con quellò^ioidere il numei» 

ratore ; talché i o, diuifo per 5 • dà dui intieri . Ma fe 
b4eaomioaton fiano diuerfi/i deuono ridurre ad V9 
denombafore nel modo^che fi è dimofiratb di fopra» 
e poi fommare U numeratorbcome bora fi è vUÌ9i e 
porre fotcala fomma il demimiaacQre comfi^^ 
& fe fia minore del numeratore 1 diuidere quefid ^6 

. la vn'akro aio4o 0 può % <2ud|o » Quando fioiio i 
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D'ARITMETICA. jì 

più minutie i & é > che fi Commi vna inioutia con Talu 
tfaio^ueftoiiKxlo iv^t moidplica'in ci^e^ &* 

quello che ne viene (ommalo infieme>come vn via h 
fa3*&Ytivia2«£i2i9cheinfiemefanno 5o doppo 
moltiplica li denominacorijcioè, 2. via 3. fa 6. talché 
ftari ^ f é cjfxd che ne viene ii fommi con lalpra snir 
. 7* nutisuche li è ìdciiìa>e quel che ne viene kou 
l'altra, nel modo che fi è detto di fommare dui minur 
rie iniìeffie ^ & fe vi venghi intiero fi può porre da^ 
p«rte»e fommar la miifutiai the rie refta,coii Taltra:» 
minutia cheliè appreflTojCotne fe fi haueflero da fom 
mare ^J^^ foonnard vo «ezQ ^ coiiJi 2 

» j 4 ^ * -7 

quel che ne verri fi fommarà co li tre quarti % & coifi 
ikU'akre fe più ve ne BiScto i & perche il fommare 
C& »^4a vn'iotiero> & i > però lafciato da parte 

rioterf^fitómarà j^cònj^ ,&yhauÉririnrieras3* 

ma, alla quale fideue aggiungere (quell'intiero che^ 
fu lafciato 4a parte • ' /' \ ^ J 

La prona di quefto fi fa p la fottrattione, perche 
fe fojtrarrai vna minutia dalla fomma, rdfta l'altraJ»' 



' ^ Dil fottrarreironi. 
La fottratèlcHie de' rofedfuccede in più modi,per-i 
che alle volte fi^fottrahe rotto da rotto folamentot 

fc^kitalcafc bifognavcKkfff felkottéliaiMavtim^ 
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i% . co MPE KDIO i 

definio denominatore ^ & fc Thabbino fi fottrarrà il 
minor nuoieratore dal maggipre > & ^^ujikbe no 
tefta fi ^one il deoótninatorc fotte» còme /bttrarrcLf 
.^da ^ X fottraxrai i. da altaiche rtftari^, fni 

. J s i 

^ fe non hanno il mcdefimo denominatore » bifogna.^ j 

' fjdurli nd modotche.s e infcgna to di foprate poi fot* 
trarre ilmincre, numeratore dal maggiore» e fotta | 
forvéàì denominatore commune . ^. | 

Alle volte occorre» che dalli intieri fi ca^oi rotn ; 

^ CI » come fe da tre intieri fi voleifero fottral-re duo 
terzi ; in tal cafo bifogna pigliare vn'intiero, e rom- 
perlo in modo » cl^e tanto il n uinerator e» come il de» 
Dòminatòre fià vguale al denominatóre del rotto » 
che fi hà da fottrf rre»e perche quello fi dice cfièr ^ 

fi Iciiard yno dal tr^c ÌAtierì»& firomperi in, 3 doppo 

m I 

3 ' 

fi fottrarriil s*dal j.cberefia.vno»fottQalqiiakfi 
pone il dencminatore $. talché refiard 2. i ; refta-* 

' ^ . : T (la- 

no dui» pèrche gids e lavato dal |« vn>niti p roper* 
. Alle volte occorr'cche fi fottraggono intieri,e rot 
ti da intieri» e raC(i » & allhora ridotti ad vn denomi* > 
natòre» fi Attraggono i rótti da per fe»e l'intieri da^» 
per fe ; alle volte fono intieri folamente da vna par- j 
te » & dall'altra intieri »i « rotti da iottrarfi » & in tal 
ca(o bifogna d Wintièro di quella parte^che noii' hi 
rotto» e dalla quale fi hà da £are la fottrattione> fare 

rottoli modo che fi€d(C(Q» &P(4£q^^^^ 
* " * inìnu* * ; 
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D'ARITMETICA* Jl 

tnàiutie. & gl4btieri> come fi è detto • Mà fe delli 
numeti indeii e ròttUa minuda di qaello » dal quale 
fi hi da fare la fottrattione fbfle minore ddte mimi* 
|;iaf che fi ha da fottrarre « bifogna in tal cafo préder 
vii'iiitiero. dal mimerò maggu>re»& &rne vQ.'ak]UL> 
m^nutia^ che habbi il numeratore > & denominator* 
vguaie al denominatore della minuda minore» &: poi 
màrc quefie due miàutìé infieme > 8r farnre vrra fola i 
& quefta poi ridurre ad vn'ifteflb denominatore coli 
l'akra^che fi hi da £>ttrarre» & poi far la fottratti o- 
^ ne^ comefièdeito .^ Ma fe fofloro più mifiiitii^daU'^ 
vna, e Taltra parte, fi deuono, tanto quefte , come-» 
quelle>per meaodd fooocnare > ridurre ad vna minu- 
eia folaÌBienre » e ridotte le prime ad vnai e le fecóde 
ad vn'altra minutia » fi debbano ridurre ad vn deno** 
laiiiacore f e tK>i fiionrte.il minor dal 
maggiore > come se detto tante volte . - 
^ La proua di quefto fi fa per il fommare > perche fe 
la minatia che reità s'aggionge alla fottrattat fi riÉip 
rd quella minutia^dalla quale è fiata ùtu la fpttrat* 
tiooe» fe Aoa fi iaiià^uto errore» 

Del molti f Ucar$ i rofti . 
<^$fia molaplieadone ancora oècorre in più ma-», 
ftiere » perche alle volte fi moltiplicano folamente>!^ 
rotti con rotti > & alihora è ficilifiimoyperche non it 
faida £ur altrochemoltiplicàre li numeratoci firadi . 
loro» e quello che ne viene fard il numeratore,dopoi 
moltiplicare li denominatori firadilorc^ queUocbe. 

ne vko6 &tiù^iaiiov[Ànw9K^%^^ 

/ / ' C quel- 
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34 COMPENDIO 
quell'altro «tome moltìplÙMr 5^pcr iJ^à'^ pc» 

che il 3-via 4* fa i»#ch'ciil numeratore fC 4. via il 
to. eh e il (teiioiniiiacore^ o (è fbébro più frattioaida 
m^Wplicarfi fi dcuono per metao delfoiximareri* 
4urr e, & poi moltiplicare • 

Ma redòUCRidofi moloplicar.tttctec^ .per.itttkrit « 
rotti , fi deuono ridurre rintieri à rotti, & auuertire 
s'habbino feco accompagnati roctìyò nò, i e non vjo 
rtiannoifi rompaiioicon porU fotte Idanricte r 1 • «o« 
me fe vorremo rpmpere otto intieri, fe li pone fotto 
le vnitiin quefto modo ^ e coAfittompe qualimo^ 
glia numero, quando nò T fia accompagnato dsu» 
rotti, ma hauendoci i rotti»fi rompe Tincieroin qi^-* 
fto modoi ftoiolciplica riaoM^ per ilém 
del fuo rottot & à quel che ne viene s'aggiunge Ìl fiiQ 
numeratore|& tutta la soma ferucper numeratore^ 
Ift'qiiale fi dmeporie'fopea i) ctoiooiiiittore* ftcflb • 
Pef eflTcmpio fia 4. e ^ farai cò$i|moltiplica il 4.nu- 
nMrointierO'iMl j«< V denominatore delxotto>& 
he verri l f al quale aggiungi il màMUttìt^ & «j 
darà 14 . Ridottiliuumeri nel modo detto, moltipli- 
ca li *7 numeratori fra di loro^.&haMrai il numera* 
rMOrerdopoi moltiplica li denominatori fra di lomt 
& haurai il denominatoret e perche in tal cafo il nu- 
tueratorc è (cpxptc maggkreiddideuoaiaoatorcf pe- 
rò bifogna dinidere il numeratore perii denomina- 
tore , & il quoiiirate. ilari gi*intifirisid:lirpcti. di 
mókiflkumac ^ fiovtcripertaiitt> I - ."i*^ • 
^Laprouadiquciloii^di^ia diiiifigoo» .$l perche & 
\ -bijp J • fi di- 
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1>*ARITMF.T*CVV. Jf 
£ iliuide il prodotto per vna deUe due minutie nel 

Sttreoderd £i«i}e ^ diuifiofwi 4f irottbfe li nucncri 

del rotto,cb'c diuif^rcfi trafiijutarannpjfacendo 3cl 
uvun|sr4Korf4^nuoatorfb éc del denominatori nu« 
meràtore in quello ipodp ^fi che volendo dmi* 

V ^ r ,c^r.t?aAn^tar;^ ttiiijm del. diuifikejuiu 

queftomodo 6 e cefi haiicremo faìcto dinentare il 
^unacr^jtpf^c jfT'dwpipi^jatiirs;^;^' ii denominacprc 
numeratore t fiif (o queftp. <fo nioltipljfrii:; 
tione , cioè moltiplica il numeratore con il numera- 
tore»& baurai il numeratore i & il denoniinatore con 
il denoinìp^re » & haurai iidenominatore « Si che 
Jm P^^^4?ff4..£^* c^^^ intièripefche diaif^U ^ 
* T'm'.^* jjeri.nedij^/ * ' 
Mife vi fiaoÒ intieriy^'haiiiìada fpemrc»conied4 
fopra con Tvnità poftali fotto ,'quando non habbino 

accooieagi^tf^x^ ò molup^arXiptieròjcpn il 
denominatore delia fua frattione ^ & à queho che ne 
viene far la giunca, del numeratore^ porre fojpra ^ 
^Ptìmipatorejcome fi diil^' f^pr;^^ fatto queàp^ 

m<mutatf.UdÌuiforip, co%fii,#tto,&po\f^^^ 
pbcarc* . • > ^ 

; La proua della diuifioo^fi^Éi perla moltiplicaidof 
l|e,p^crche fe moltiplicata la minutia (juotietcp^ l^; 
minutia che diuidc > fi produrrà la imnutia dadioi^ * 
derfia k noo^iia cerato « 



ié. . COMPENDIO 
'ComfJ! fiéUtilmo U mimutii maggèoràmminotH,* 

Avanti fi vengU alla Regola del tre è bene faper 
ridurre le mimme maggiori nèUe tnmori» per' 
(aper la valuta di quelle y ilche fi farà ritrouadofi vna 
mifiira Gommiine tanto ddAumeratore» come del 
denoniinatòreie diuider pofcon quella rvn*>e Taltro. 
Per efiempio 8 la miTura commune è quatcrojichc 

diuifors.per 4.rievicn i. , &diuifoil ii.pcr quattro 
ne vien 3 • da porfi come tu vedi fi che tato vaglio^ 
ao ^ quanto ; miper piy fa*7 cOlcare il negottcr 

potrai diuidere tanto il numeratore t còme il deno«" 
fliUiatore in dui parti»9c il refiduo m dur ptrti quante 
volte fi pofTa» e le non fi poteflc in dui » fi potri fare 
in tre» in quattro^ &c* & quando non fi poiTa più ^ 
uidertf » quella fari la mifior firaittóiie i Pd: eflèmpio 
Mé per la prima diuifioiic del numeratore ne verri 8, 
HJl per JaiecoiKU 4» & perla terza iche faràil nu« 
niériaeorej cofi I4^p la prima diutfiooe (i fard 1 2. > 







5^ 





14 ■ • J 

stenùtieafloychè IfB non vi è mifi^a commune > quelli 
loro • 



^ C^ itized by Coo^ 



I>/ARITMET}ICA^v if, 
./0j$e^indavf9^d vm olirà s , j. .^;;^^ ^ 



IN dtrc biTogna faperc, circa le minutic 9 ridurre 
vna minugia in y^'alcr^^c iCpmj^ife flje prenda 

tiplicail numeratore di quella che fi vuol ridurre, co 
a dcoonjiwwcdiiquciU, ^ <malc fi jruol rii^^j^gg^ 
& qud che ne Viene paralo per il ftiordclnoniinaeore t 
e c][uej che auanza fard rotto di rotto . Eflenjpio , fi 
vuoiridìirre 3 d tjuinti^m^l^ 
meratwe > "7 &^éndmittàtc^eWi 5 > partilo p 4* 
denominatore delli ? nj^vien 3. che fi deujLjgonp^ 
foprat quel 540 que T il^o (Qp<;iiC^^. jchc; è lamfnvC^ 
alla quale fi dei^eri^ ^jUt^MZ 
eh e rotto di totto , La prpua 1^ farai .^tJT \ ' ..ft 
9aiQl(ìpUGaa<^^^ dirotti infièmc^qt^U^^ 
oc yicne lo fommarai con quei ^cHe tu hauerai 
u^per la rc4ttttiope,<rfie ti, ^Tr^tornaranmii^itì 
bc« in altri minicri) li 5^ quando^fi Ikifri-^cq^ 



4 ««« é^0»^ 



r. Per prudere vn rotto da vn'altro rotto fifa pér.mii 
sóddla ìnolciplkatione. Per efièmpio dami * di $ 
inolt^ca li numeratori fra dì loro>& bauci-. f*? :*4^ 
ll)«i|j9!j>»^il$o^e> medelìauunente moltipUc» li f)À> 
noiiiiaacodA&^h1iueraid.denoihinatore} (ìcl)^ s {Il 

Mà fft foffero pia tniauùe , cau^ la penultima dal- 

C 3 r»icìma * 
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l'vlrima da man de%a, 8i da quefta caua la Tua prof- 
fiièf,cKe gl! ftl'à*ffiùiflra;e eh quèfta I*fna proffima. 



Hfiiiwa * «AUAn^Kvi • wn^ xivivA. »4'cua unuur un'* 

aùtóa né verrd > » de tanto ùriil éerèaco • ' ' 

«i^aitf^ /^i i;4/(>r ìtfé rotto d'priintkrù% $ ':di 
. a a f ito con rotti . — 

ncceffario art co fapére quanto importi^ò vagli 
H>trori4Vtfitttieror Pcrfaprf t^iicffto ftrat 
costi moftiplica il valor dclFfntTcrò con il hiimera- 
tdrc del rottó, e qitilò t:hc ntf viencpr^f tflo per il<le- 

cfllempi© voglio liptrt q[ùanto ini'pòrtt^lìrfctido j 
^cheT ì feudo vale i oi giahh moltipli x ca qaéflo 
vaforddHyrcodoter^fhin^ &4ift^ 
uerai 3 o., parri q lefto per y.denominator del rotto? 
li ha«iérai giult) qóattro>e ^ digiuUò t fevuoiikper 

P9Ì la vahta di cjitcfti 2, di giulio , perche'fi :giotk 

gi ilio cori il 2 naWieratore,& haaeraEÌ^dr|>afl:a<>p«f 
7. denominatore>& haucrai a. ^ di baioccoi & per- 
che il baiocco vajLe cinque qaa Ttrini > mottiplicalo 
* . per il 6 . numeratore^ & bauerai 30., partilo per ?• ti 

> dari 
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cbrd 4* t^diquacrina» talché ^ 4i icudo vagMoaa 

. ' * <- 1^.' [Ty '\y / 

giulij quattro > baioct«> q^a(rÌQl4t cU.^^tobOi; 



• •' • - ^ ^ 7 



(Ma* » * « 



moltiplicali ji^ con li j ;&iiauerai Tinteiito tT 

■' '.li 7'- - ■ 

. " ■ 1>tUA Bmla dtt frt MfSi r«|/ . ' ".'"V •. * ' 

N I 

IN quefta Ingoia {i^àe^é^^ 
nir c folo de' rotti, & accopaghati rotti, & intieri» 
Se rono^aiM|j|(er.«ttLfiv4eiiapQ^AÌi%o^^^^ 
intieri f cioè quella cofa ^ il numero della quale fi re* 
{rffca, fi deue porre per primo t e pertctzo naturo ; 
£ la coft^ cercii compra cop M ti:tfriil«fiticuepon:eip 

lion per{iracccleDe^nfacilifiirii^^ 

pocoiltt-ghetteìidiTpQAo^tftqoeftoiBlod^ .;\t 
1 X/ ar^v^ tOQÌtfpUQ^n^ il (kiìomiiiatca-e delia pr^ 
dr?.|>J^f- mt>- amàbili 

e quel cheoe viene ixiolópìkiAo di nuouo^on H nii* 
jmeraMre;deUa.tèrza.>.^4iiel che ne idtoe iosba pqr 
tùunecatese^ Mtmftr poitMaiiim^^ 
^ tiphca li numef atore della prima con ii denonntna- 
«ore deUa ièix>Qda0j& qiieliwiie ¥crci^ timidplicalo 
coniLdAMtitnaeoreifi^aM^^ iBclttMMai fldeiiar 
(ninacor^ # £flexupio diiòpui laold^ca a#ci& a^cb? 

C 4 £i 
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•COMPENDIO 

fa 4* & q icfto molcipKca con il 5 • che fa zo. come tii 
vedi per quella linea dela.ala«&al5« doppo molti- 
plica IVno in ì «che fa 5 • » e quefto in 6. fa i S. , come 
tuvedinellalÌQead^*i.alj«& al ((.talché fé i da^ 
daii 10 9 cherKlotd per kdiuiiioiie TT del 

3 T 18 numeratore peni denominatore da- 
rà I, 1^, onero jt^. Mi fe viiiaao anco gl'intieri» e 

di iT intieri ^ habbiiio iiott^ comiieii ff^turli ifl 
luo rotto nel modoicHe fi diflè; md fé no hanno rot- 
to,romperli fXon laggiungerui fottolVaìbU dipoi di- 
iporli» & opefàr nél modo che s*è dettoiìamido lau 
^ouafìdmo^o che fi d^e drilli intieri* ^ 



T)Er ilarti vna regoli facile nel vendere , & com- 
rj^ prare> oae &noMtti»auuerctfaì felirocti fta» 
«p con la CO& comprati Ar ftaniio con ti pmzot ò 
con l'vn'e l'altro ; fe ftiail rotto con la cofa c6praca> 
inote^iiaitoil prezzcMon lacei^^XMnprau^ (idmie 
boi rimóidpiìcare il pré^ro con il numeratore della 
^ffattioae » che ila con la coTa^ e j|Ud che ne viene li 
^deiiexliiiidere |ier iS'iiio^lenciaiinaccMre» e quel^che ne 
TierieVagginnge alla fomma delli intieri^ Md fe la 
'duróne fta con il preuOf moltiplicaci gl'intieri f fi 
jMteiidkaiscofii confati cmA tttuiieeaaiee4ellt 

frattioncche fta con il preazo* e quel che ne viene fi 
^dtuÌEteperildeiK>minacor€^«.qu6l che ne viene fi ag^ 
giunge a qu^ che ne wime dalla* msiiàfikàwmt 

:deUi intieri • MafeU^acpone ìlia coaU €o£ii e co 

' il 
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D'ARITMETlCiL 4t 

il prezzo » moltiplicati grintieri» moltipUcarai la co-^ 
ÙL eoo il numeratore 49lla ft-attione 4i^l j^r^ uo» & 
fommt la dioicte'ai per^ il Tuo ctcttomifittore» te il 
prezzò lo moltiplicar ai co il numeratore della cofa» 
& l«fommaJadiuidcriù.coQÌlfiip4enonfìinai^ . 
Finalmente moltiplicarai quei rotti fra di lorOf edi 
tutte quelle cofe fave vna tomaia» che fard il cofto di 

qrurìUcoùié fitTempio^hò compra 5 3 JL'^^ 
jvrimacofafo3«viay/fa i;«)doppo T • 3, mol- 
tiplico xvia uià IO0 jfrhediuiro per j-da i. > che^ 
pongo (otto al i S.4fH?oxfii!Mplk^ 
che diuifo per 2.da }^ t pongo fottola fomma^.. 
Doppomoltipii<^,il,/» rottila di. ipgi^^^£wW 
> il qual numero poi fi ha da fommi^rg i^tto infie* 

^ mef & fi hauerd il cotto • * > 

prona del 9* di quetta'oper^uoae^ fa jo quefto 
modoi fi lena il ^fdallt intieri della oofa ddmprata^» 
e quello che retta fi maltipiicg^c^A il denominatore 
del Tuo rotto» & alla fomma Vaggiungi 41 Aio nume* 

iratore» ic da tutta quetta fomma leuato il 9 quanto • 
(i può fi pon^ Taiianzo nella parte dei^a della croce» 
.^i4eua dopoil. ji. da gl^ifidcri del prcMOi $c quckche 
retta fi moltiplica con il denominatore del fiio rotto» 
Aalta romma,s!aggiyq^ il iuQ auoicracore» & dz^ 
^qiic^ iomma detratto il 9- fi pone rauaneo dalfcL# 
parte finiftra della crocejfatto quetto fi moltiplicana 
quefti dui nu meri della croce fra di kNro»& dalla fon 
0ia tolto via il iioiie fi ponè f auanzo fopra la croce 2 
6nalmente.fi kaail npue da tutta la £bmma« jnella^ 
quale fe vi ik rotto prqcpde c^t di. fopra r doft 

jpuato 



Digitized by Googl 



4i " : 
Imee ^^.41 gl'intieri fi moltiplica l'auansocon il 
aènomiriator'dicniel wtéb » «saHa fdton* w » ag^ 

funge il numeratore .dalla qual fomma Icuato il 9- 
pOHeVamatm fotto la croce , fiquale auanzo4cue 
effer fimilé à^ièl di fopra , fc* MB-fiia fittWeifbrè 
fÉell'optfrari. . 

io i4è^U»^qaifmaaoir didumrtire^ die quando 1^ 
xpfa fiyénde d la«to il céto,pw' é^fempi© i jf.baiòcM . 
iitéfttò»&-fivada poi alle migliir'a , fi deue molfìpli-» 

«ono dué figóre da man deftra , & quelle che reftano 
.fofc6lBtf(Ì«fhift*Effempio, il tì3 fi vende 1 5. ba- ' 
^chj il^8n«AWiftigÌiiW(JuailW'^^ 

15. da tutta quella fomma leuane via li 
e*) t j, ni ; fi li f tautykimi atfi^^atetetmèeftr^^e^ 

« w,t . : ftaranno 45 o. come fi vede , li quali 

4?o,oo. dÌ4«eb.5o. ■ ' ' • 

t ...]i^fe4ltCCnt<>^véndefl'eàquatriàiiÉtcome di Co- 
■pra , ma ficétee^iiàtitfWiòbaicKtóitheTelb^ 
cofi qiicfli fonoquatrini : à 1 1* quatTini il cento dui ^ 
•■ 'ióóé'i «ii^liarà quito va^iqno ?' fin»», * ' 

' la. • ^' fi vede. » <he^ttdK i4««y 
, . reftano» lenaÉé Icdue vltime cifrò» 

cf.'4Pf'P< :fi; ^^oiio<qtta«ri[U> che vengono i farla-» 
i!n.aRfto». i- ifòmmadi<|adi:4riMiéitobu - 

KBt qii&M foifeir pretto itì^ baiochi il mi|UaM> 

Uonc> 
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pio d ijf»b» À ini^iiiro cinque iiiilk quad b. fanno? \ 
5000* *v • 

' 15*^ :ì>>u* fi vede i cKekuate le trevkihwfti- ' 
"'• 6^Klfci^no7f »> che tfono giuochi t li che 

lylàrtvirilefreiiconi tT.grili^IMmCQ^leìitt^ 

vltime cifre, il rimmeate firiano giulij; ouerolcuar 
tre cifre, il f imanente r^ri^ri<y feu^e^'Pen efTefiaj^» 
dA5- gititi|Ììc^t<' n niiHM^iiaiito9aterim 

i9t *<&oue il vede» clie leuate li^^ue^tfine òr 
^obtìT* leiiain^ei Ife cifr^irertano jt>.' i tìie fo* 

• E nota , che fe la libra v^le baiochi,U decina vale 
giuHj^;^&4liMi9^ vaje icudi i fi 4htI£rnEtc 1^h.]z 

libra» Valeri ere |iuli; la decina, e tre feudi il cento; . 
-iìdNe non irariajowitto^ Hm^ki^^pcitMcuat icudi* 

Ma j>er Tflrrouar quello iàdlmctifcic ttt tgi;ìi{tt^ 
tt^iM^MTAkllà liipra wizeroiifar^iadeckaddL']^^ 
moneta» & fe d quefta d«^i$kwl»aggittrìgt m'^ktmò^ 
farai il valor del centinaro deiriftelia moneta>& fe al 
^alor dèi cmttiìara aggiungiiftt'altt^tf: ^xùà ìk^éSk: 
^àHmi§lbm^ par dell'iftcffa moneta . Per eflfanpii^ t 

iFakj.l;^alibra9f€Cua£già|[vdiiàVn«c^ 3¥ib« 

• * * . la 
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44- COMPENDIO f 

foideciin} fe affi so. aggiùngi vn'alGrftOu 
il'cento i fe al tre ceto, vippoi vn*aitrdi9.^ai JQOOb . 
baiochi il mklìaro . 

SeM'irtigliaro «iie<aifMc«ao«>ii^i^ ^ 
U decina vai banchi > neU'ifteifp nuiJieri» • ; - 
i.Si che Te il lojgM^q val« ; ' ; . r. • :fcudi « 5« 
il centinaro jwlàeil : : : - giuUj aj. 
& la decina valerà baiochi »5» 

.'Cofiifeil fnigUaro vi^i; : . infeudi; 130. j 

e la decina valeSrà - *#aiodii ilo., 

-10 -:!&,yoo valprA - - * f rb. rj» 

- l'i c 5i che te vn nfiigliaro vale ^ulij 45.. ; 
-ii&iidlcimùnaip.ul«cà; ; . .i ■ : . l>aiocbÌ4!^«"" .. 

jtl 4(vaavaki!i J: . b ;Jì . .. ^laoiiu a^ 

• • w • • * * d ^ • 

LijSiche/e.fidpfloaodaflre àtre-quamni la libra <w5- 
10 vale il nigliaro ? Fa in queftoinodO)la decina^ 
ile3<r.quatrini, & perche 3 o.qBat.feiiotbr*J*lteeiiM» 
jMtiiìh.6' Si conlègttMWcnient? 6, giu^ il c^nto** . 
.CialabàtteÌ6wiftlcB«ngMa«o» t 

T^»^ attMdcre alla iner€aiaà>non^, 
ha£»cocora alcuna, iè le SadttXt operatnoR 
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D'ARITMETICA. 4S 
ii^a le si applicaire alle monete 9 alli pefi > & alle tni^ 
iure; 8t per faper fiur quefto cnecefiàm 

iuta delle monete» i gradi de' pefì» & le diuiiìoni delle 
mifurei & perche quefte oofe in dmerfi luoghi 8>'¥Ìa«* 
no dioèrfamente j però fecondo che fi vfano^cosl bi^ 
fogna hauernecognitione» ìlche fari facile per meza 
delk reladoof ( & perthe^'^flèmpio-baftaripot tue 
te quefte cofe> prenderemo l'vfo delle monete di Fio^ 
renza»la più picciola delle quali è il denaro>ò pìcq{>io» 
òbagaccmoichedirvoglitamo» dodici de' quahiaiuio 
vn foido,e 1 o. foldi fanno vna lira, e 7.1ire fanno vnar 
piaftra. }1ùt^^ndo£cMMimpia£^ 
^Mth dtCporraiJe ah^mcis ^aggiori dalla inaaÀi{ 
Ara» & le minori dalla defira in quefto modo • ^ . . 
P.la* IL 6. foKijé D. 84 ; . ti. m 
P. 4* li/ 3* foL -5^^ D* : : : 
P. 8. li 4- fol. !»• D.lo. ' 

.a**: Ot i3« xo« • , • 

Difpofti li numeri in quefto modo» incomincia i 
fommare li danari da aun deftrai dirai dunque io.f 
t^ÙL^^ fUB^h mapen^-d^icidanari forn* 
.no vn foldo> leua i a.da 2 ^» reftari i o« ilquak li deuft 
porre focto aUi daaari»& mfttc va Tolda» eiik^jf^ 
c 2.fa 3 e'5«fiai 8r 9 e 5 «fa t >:fi pone da parte tre > 
& fi tiene vQo>che con le ak^ mkà £éi J • » che giooCQ. 
$UL^tke0^ h, HifoUh & perche ackfoldt fa yna l^a » 
però l^ati a o.da 3 3 • reità i j • » hor queOx) fi deuc^.^ 
porre ^Cottio alli fold^ e^teaer vna Ura,chexoir 5#» 
iRi;6^t^'t i»».ltfieBrii» Atee line fiinniS^.yiia^ 
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4* COMPENDIO f . 

Ia.-4lecìna; Ce alU io. aggiungi vn'alaro^o. ffrù }oo.b» 
ilcento; reaItre«eto.n|HH)ivn'altro^#V>ì , 

baiochi il mìgiiaro . 

Seil'iA^liaro «ale feudi* il centi«itro.ua(le gl^iì» ^ 
la decina vai baiochi , AeU'ifte0<> ntUQOm» • ; 
.Si cbe Te il migUaro vai» . ; . rj. • feudi i J. 

li cendiuirojealècit: : : giulij»j. 

& la decina valerà baiachi *S* '■ <r 

.rCosì fe il migUaro vale. ; : . .—nlaKtìiiJo» -.j 
•j uj . . iltentinacOiValerà • r m > • 4.|iii4tit 4 J Q» . ; i 
cladednàvaldi «^aiochiilQ*. . 

-b • n&y.no vaiprà ^ -i . ' -*•■> • cb. H> 

-iri -Siche le vjiinfJigliaro v»Ift .: '^xìx\ 4tv " 
-iiiiifA€Pii6Ìnaiip.iaJej^..;. -.i .:: baiochi 4^. ' . 
cladediMU» ^ baiochi 4Jl,t 



JLl ftvno vaiaci; . b .i; . .. ;< quaffiw * 

iLufi che/c fi dpmandaflTe d tre quatrini Ift l&ra cmàr 
to ▼Ak il migliaro ? Fa in quello modo>la decina 
ile^o.quatrini.&^f>««fc«'J0kqHafcibBOjb(A^ 
/vàlcrib.6* & cónfèguencemcnt? 6. giuli| il cento»» , 
JinUheteÌeMÌir<Ml«niglia«o^ 

. «* » • . , . , * ' 

hìUtmtdtfim 9pfràtkmintJU momU»ffi*9 mfàn» 

:\ 7No« che TogU ttlstodere alla mercaw» » noo^ 
ha £wte co£i aicuna > le fiKlttC» operatnai 

non- 
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D'ARITMETICA. 4J 
il^ ksd applicare alle monece» allipcfii( &aUeniti 
rare; Se per laper ftr quefto è necel&r» £i^pere la va^ 
luta delle monete» i gradi de' pei!) & le dimiioni delle 
mifure i Se perche quefte cofe in diuerii luo^ s'iria^ 
no dkièrfamefice > però fecDitdo che fi Wano^cosi hh* 
fogna hauernecognitione> ilche farà facile per mezo 
4elle rdadoQf i & perche^'^flèmpio-bafUràper tut 
te quefte cofe, prenderemo IVfo delle monete di Fio- 
renzayla |>iù picciola delle quali é il denaro,ò picc^>l0ii 
ò bagacono» che àk vogMamOf dodici de quali Bimo 
virfoldOfe xo.foldi fanno vna lira, e 7. lire fanno rmc 
piaflra. Hbr^otend^fomiliar piaft^ 
dtiruui dti^pprtaide ntiAwe ii lagg iogi dalla matuftiiH 
ftra» & le minori dalla deftra in quefto modo * > - 



:iJ ni 



aia;< li. 6. foLi^é D. 8^ 

Pi 4.^ 1^ fot if;, : 
• P. B. li 4. fol. 1». D.io. J 

,atf*i Q. . li* IO. • . • 

Difpofti li numeri in quefto modo, incomincia i 
fommare li danari da man deffafa» dirai dunque xowi 
f^h^^fù9^h%%.iitia perche-iMkidahari 
,no vn foldo,leua ii.da x^.reftari lo.ilqualeii deua 
porre facto alli danari» & m^ctc^n foldia» eiikfidfio 
€i.fa ] e 8r f e $.fa f 5. , (! poacrda pai^e tre> 
& fi tiene vno>che con le akrs vnità fa 5 . , che giunCQ; 
att*^dtM<ft £i hiifMh & perche ao^foldi £1 vna %a > 
peròl^ti Ao.da 3 1* reità i Uà »hor quefto fi deuo 
porre fotco aili foldi»eceneti9n#lira>che£0ir 4%£i 5«» 



piaftr^ 
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4f - . COMPEKPlOo 

jiOiiauaiiza cofa. alcuna, fotto le lire fi dt ue poncr'cj, 
ettoiwridttif^4ftrs*<jbe giunte có l'H i^fìra^ ^-^^ 
e I x.fa X6, , & perche»^ vi èaltiro»fi pon,e,i6^ lotto 
k piattrcj come fi è veduto ; takbe tutta: Utomma^ 

vene ad^flere P.. »j^..:^ÌQfc .Wj. ©r^ o- , , y 
QutWo che fi è dettodclle monéta fi,di<:t<ie. pcfi, 



tUa maggiore- . .. ^ . 

■ Quanto al fc ttraf re , quando il HMinpro cw-lQC<* 

trarli c minor di «|ucU04il4^vp|fa, dal .qH^sC» V 
fottrarre» la cofa cawHMt ^pte^j gU » ^jiff A'gficg i 

qud di fopra, &. <j»«q4o WÙ4i.A.Bse«4f C^jn. «^"i 
modi , cioè ò rodpendio vWtnioOllt^pio pi«jfli|na in 
alla dalla quale fi deue far la lòttratuone , ouero pi- 
gliarla difterenaa della minata magiaiore più proifi- 
ina.E(remDtOivno<ktte<lar» P»»^. li.j.-4«U* i>.5. 



|icrch»<linKi»^''<^l'^n ^> r^"^ fottrgrfq^biiogca 
accattare vn foWo, :ettàttrlo d.-dc«aà^ %\». lowAftì 



chexoa 5^ fori 1 7 dal quale fottratto 1 8. retta 9- » lì 
none foWOi etìti«ne.vQOfer r.acca«o;£i^tj>,.tlqual% 
Bdeue giungere att*8vde:iokiAt'(ihtt£ftftl:Softv^ 
noft'fi può Attrarre da 6. j però bilogwari acMttarfe 
waairai»cròni^9rlÀia)roldi> ^( iat^aooif p'*(«^c 
con'tf. ^d^- > dal 4|iialeLÌblcràtMri Ìlidr«lm.l7»-M:i| 

Mttrtcfej»o«fc fotta )Bkif»)3Ax»k ^ y<x<»j^ Va^<^ct<è 
» latto, ^ • 
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i?Di ARlTM»WO,A. 4? 

latto , che con il 4- fa ?• ilquale per non poterli Tot- 
trar dal 3 *fia meftiere accattare vna piaftra«e ridurU 
in Inre^ che iwili7# » che gioiite ^ fan i dalle 
quali fottratto J. refta s . daporfi fotto le lircetcga 
vnaperraccatKbcbegiuntoai 5«,dclle{>iai};fe fa^«# 
ilquaie per non pcMvfi Cowcfnpi^ h accatto pur 
ìio/e per efler della medefima Ipecie , non occorre. 
'omptn k nonché ankj Jd^ 1 5^ dal qujile fotcrai:* 
;one il refta 9 > pongo (atta alle piaftre » e tengo 
vno^che co lalcro vno delle puiftre f a 2 che dctrat- . 

to dal aa'efta.o«.ftakbe ìl refto 4mA liir^.« t . 

foldi ì7»T)9' v[ ; e!'. • « 

J#'altroinv»its ì^c^ -^v*' %«^u ^^^yi^ #a d^er^m^t, 
mi non del la > oia di-quel nuii]ièrpf»che«iitira 4 cc^^ 
ftituire il numero maggiore,che U è yicino>fi che nel* 
li denari fi deue pigliar dal i a.» neUi (oì/dd dal zq. , Si: 
melle lise di 7«» come le volemofottraiwiiiell 8.dal 5 ^ 
non fi può, però diremo fino alli i a.ne va 4- » e 5 -che 
▼i fono fa 9* da porre fettone li (ienoypo^che giunto' 
dlt aloidi ia9* 9&pMche9«4laé.noa fipuòfot* 
Crarre9 & però fi prede la diiferéza dal io. che è 1 1. 

dmgiotttouitl 6£k,jLa. # ii ponciociaii^ 6 tiepe vno t 
che giunto alle 4. lire fa 5 . il quale per no poterfi fot ^ 
orar dal s • piglio la diflbré^a dal 7^ > e dk^i^^fino i j^^ 
<e ne uà i« » ai quategiuàgo «Ijbifii;)!!^ |>oqgo fotto^ ? 

e tengo vno> ilquale giungo al J . ddle piaftre fa 4^ , il 
che non fi può lotti^.dil 5# i & Ber^fUe hor^.fiaaiO' 
odUbafteiTay^fWQLprfnd^ del 4 9«f e dir^ 

fino a dieci ci va 4. t e 5 -fa 9. r ponifot^P^e tieni i ^* 
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nknte;deUe<]uaUo|Mi«tionU'«n»pBÒeflefpro«aU 

«leU'altra. ■■■^h ' ■ ■ ' 

Quai]»»al mok^lkaR fi procede nell il^^ 
do»cioè voglio moltiplicarli. » fol.8., D.j.per 5-* 
fuii in quefto tnodot incomincia dalli D. > e di 5 • via 
5 . (a « 5> * Ki i)«lrcbe 13» dcnari^umoini fcldo»ttt fa»» 1 
uerai dui foldi, & vn denaro , e però non porrai 25. 
ina vao> e terrai 2«» dopò fi deue andare alli foldi » e | 
dire s. via S. ia 40^-* e dui cbet«Miio cheia #»*»-■ 
quali non fi deuono porre > ma fi deuono cauar dui 
. inre^cbe fiuMK» 40^ foldi > e porre duicbe auanzano » 
c ttner dui perle lire 5 depp/i deue andare alleM#e^ 

nomerò per nòiivicflcr akxo > fi deue porre tutto ti 
mà fe vi foffero piaftrcle j4.1ire (àri«i04.piaft«^^* 
auanzarebbono quattro lii'e» le quali fi doueranno 
4>orFe fotto leUre, & le piafirc fidouecaimoaggiuaf» 
cere fotto le piaftre,ccme fi è fatto delle altre , • • 
U partir poi fi^in qutfto modo» fidiuide per il 
diniiore la MkoRcCai «àaggiore »* l'anaozo fc viiìa. fi 
ridttce nella moneta profiima alla minore, laqual. 
fomma poi fi diaide»& fe vi fiaouanzo fi riduce nell» 
fua proflima minore ♦ aggiungendoui feropfC queltar 
alla quale fi riduce i per cilempio,fi hanno da diuider 
lire 7. e fol.5. por quaccro , ìocoaÙDdaudo dal?* » ii* I 
quattro in 7.entra vna voÌta,tf auSza f.Iire» perelfep 
ratiSzofempre della medefima fpecie del numero, c 
fBdnetaihe fi diiide* che ridottea fono 6o,if 
però che fi riduca la moneta maggiore motóplicalH 
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D'ARITMETICA. ^ 

sfilino vna lira, p efTer tre lire, fe fi moltiplica 2 o.per 

jfxc fa 6q. 9 al qu^le a^giuntp 4! | • £a |^ 5 . , & quefto fi 
liiuide per 4^ e né vìeo- < & ananas vn rol«lQyilqualfe 
ridotto à denari farà 1 2., che diiiifoper 4.ne vien 3 . » 
^ che fi haiieranoiù i.» ibi. 16. e D. j;. ; oue bifogna 
àiiuerdrefChe k mofìctt maggiori fi rìi^ucoticcoine 
jfi è detto,nelle minori per lamoltiplicatione ; fi che 
ìt ridurranno le piaftre inlireiiiiolcij)li«iidok p«r 7*i» 
Jl le lire firidtirrano i lbldi,inoldplìcàndole per 2 o.» 
MBc i foldi à denari moltiplicandoli per iz.yóc per il 
^ntrarip > :ii ridwraim^ ^ mìiiei|ialk^aggiori\>pr 

fi moltiplicano ; li cne 11 denari ttrifli^no ijo^fi^. 
fartendoii pi^r 1 a. 9 & li ioidi fi rtctavorn^ par* 
fdpdqli per ao.,& lelirein piailre^partendoleper 7* 

* ' ' . ' ' ' ■ ' 

La proua del y.nelle fudette coÌc fi prende in que? 
ilo modo 9 s^incQsijncia dàlie monete maggiorii & ii 
prende d| quelle la proua, e fe cofa vi auàza fi riduce 
alla moneta piccola^che li fta vicino}ei;(tp i'efl^mpiot 
li.ao.9 efQl.5olaprpuà<iiaco.lìreè 2. tolto via il 9., 
quefto 2. fono lire, le quali fi deuono ridurre a foldii 
con moltiplicarle per 2o,^poiche:a0»fokU.fiiniiavn9 
lira^&dquello che nfevieàevifi giungono li j.foldi* 
che haueui > che in tutto faranno fol. ^.j* , cioè x^lii 
via ao.foldi fa ^o.foldi» e 5.£si 45 « i dalli qualifi dene , 
lèuare il 9, 9 che nelcafo reftarebbe o. ; me- 
«Mim^enceiei^h^n^ j^j^ender la pfoua ^ 

' 0 Ito 
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roldi 9 e denari» fi moltiplicariano gli auanEi de* foldi 
p€xi%^9 ateefo che là. deftari iismiiom^oldof &i 
quello fi aggiungono li denari , che vi erano , & da^ 
' qudU fi caua il 9o il fimile fi dice de^ pefiimifiircs&C» 
Si|K)trìatio koco !iKdiiplkar<{tteUliaoaiisi to»^ 
proua delle monete minori, come li auanii delle lire, 
con la prolude' foldi » li quali per elfer i per lira » 

pronta di xo. è a. f'fi<chetiKritiplicD le lire %. pet % 
faranno 4. che giiktod il 5 farano 9 > che rcfta pur o> 
I {bldipoifche auanzarano (i pofibno moltiplicar p^r 
hit^roMér' dettar jyché forto ti-per foklo» la pr^ 
del 12. è 3.: ^'••**»*^'»H^t**^^'Ntiin7/^*1eT9]^j.p.^é 
farà ^toycome fi moltiplicafle per i io con iarti 
la giunta delii danirì^ «he fi hàhno» il i)ttai modo par | 
più facile del primo i nel refto pOifi procede corno 
prima. 

Circa le monete, pefi, e mifure vi è vn'altro modo ' 
di ftu>ltiplicftre9 e qiiefto è moltiplicar vna meneta 
per vn'altra, come , mottipircar batociiì p qnatrini , 
giuli; p baiochi, & feudi per giulij,p baioc. , e p quat. 
& peìr £ùr quefto Ufogna nocare»c^ fe fi mólàplica*' 
no baiochi p quat. ^ ne veitgòuo quat. > c^oè quinte- «; 
fìmidibaioc. 

mààphcK f»isfm% daqimtrini>€iòè i 

Cttiquantefimi di giulia/ ' ' 

'IXoltipbcar icudi per ^«lafiiltoitie^iaqaàcrini* ck^ 
di^aeetMefiimdi^Aiud^^t . - ^ ^ 

Moltiplicar giulij p ba. ne da b» , cioè dccitìni di g. 

KM^UgikU b^Ai dft b»9€MMè <»lififliidi fcuddi^ 
i . Mal- 

' 'J 
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Talché il denomiqatore varlaiC no il miaicntoref 1 
il che Te fi moltiplicaoo baioc. 4- P quatr.4> dari i ^« a 
«ftquefimi } & £*4^P^^'f x6.<|iui]9ii;^efiflìi » ' 

fe feudi 4. pq. 4. darà 1 6. ciqquecetefimi ; ma fe fi 
molQplicano g.^, f h.^. dari 1 ^dccefimi»^ le feudi 

corre > che fi moltiplicano dmcrlc monete p diucrfe ^ ] 
n^ùeu f ^ome faf ebbe mcitiplicar g. b. q. > per.^* tk \ 
peròl^iTogna auertiKdirj^ ^ 
alla minima del molfiitikfatore* rantodalla parco » 
4^1 fìum^o Cile u Qa OMiqpiicare rcamc dalla^ 
l^te del moliiplicaitte; (suto^[ueAo(»fi detKMK>^m Ì 
tiplicar quelle monete ridutte tra di lorof & quel cb^ . ^ 
fkc vicf^ a bàk 4^4iimdct dui per quel oumero ^ ^ T 
che là moima maggiow contjeoeia minoffc j^nelf^ ' r v 
efiempio propofto fonogiulij » baiochi» e quatrini , il j 
tuttofi ha da ridurre io i|ua£rinÌ9Ìlche&4ei^eiq^ ^ 
co mok^ìksMm^S^Q che 4aUa parte cfi^^j^Uo» 
&c, di quefto fi hà da ridurre il tutto d quatrinbli quali. ^ 
quacr. fi h^no damolciplic;MreÀadì ìoco/^^af/fìBéf 
tire cheil prodotto mmlbQo qttamoi 9 nu cin^iUttH 
tefioìi di quatrini > per cfier il giolio la mopeca ma^. 
g^otc > che li rklucc a qvac* » ^^jxercoQcq^i^ il 
^pianta q^ 9 4ciele maggiori moaete foflero feudi il ii 
{iTQ^ptto fariaao ctaquecétefimi di quaci^im I 
tener lo kjwi^fyiifuc;^ quat. > le pero ùjffKf 
moneta foflero qiia&:^rche fe foflero b^iochit del 
m^9^ fy mf i ^^^ cétefig^tatebc 
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qiiel prodotto b jfogha dìuiderlo dui volte, vna volta 

f ridurlo all'intiero gjaàkhdc Taltra votea por ricMi» 
qudla màgglor monéta^ p il contenuto della qudfe 
^diuide la fomma . - ' • 

Di mankra tale>clie fi ttdld^canò qoacrf^ 

nuti da baiòchi p qdat. « darà quinti di quat. , & per^ 
ciò bifbgna diulderii dui volte > p cinque vna volta:^ 
p ridarti à quacrìni» & Taltra volta p ridarli a baiK. 

Ma fc fi moltiplicano q. venuti da g. per la ridut 
tione dig* in q. per q« > il prodotto non fari quat^^ 
'Ma ctnqùanee&iiii di q. > & parò pet 5 cliifognadW 
dcrlo due v**»^ ' - - - . i.;. * . 

Ma fàùnsuìo q. venuti da fQ)di » e|b»iik^ òà^^ 
lofciidoinq«»ia£>tiimaaon Tarano «o.» ma €ÌfM|tte^ 
ìcetefimi de q. y e però p. 5 oo.bifognara diuiderla dui 
volte, vna per ridurlo a q. , Taltra per ridurlo a Icudt. 
HBfimSefi dke moIopHcandofitu veoiieida g. pef 

f perche il prodotto non faranno b. ^ ma decefìmi 
4ì b. 9 & però bifognarà diuiderlo dui voke per 10.9 
ma iS^lib. farailoveniidda fctte&il prodótto non ùt^ 
ranno b.9 ma cetefimi di b« 9 &pero bifo^gnard diui- 
• derio dui volte per 1 00. 

Mii fe fi nnotei^cìafidrd giulif ventiti da feudi per g. > 
il prodotto nonfaraho g.9 ma decefìmi di feudo >& 
per^^fi doiftdiuidere dui voto&per i o. - 
' Quellò che fi dice delle monéte fi riduce i pefi > & 
mifure» fecondo la valuta , ouero fl contenutodelle^ 
dtifiéMbà f«É maggiori^ 

' Qittotoal diuidcr Icfiidcctccofcppticincdefim» * 
v'i> * ** ade- ' 



/ 
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fiiJeue auertirffjchc nel patire akrp non $c«rc9.«|B : 
, pOn fapere xjuante V9ke^9fi$ra-.}lparcitprcii^ nm< 
da dioideriìt come partk4. per a. altro non è > cb^, 
^pcr quant6,yplte il 2;..co^i»tì.4. » ftante queijoi, (1 
<I^9nco tmf^^che |a^in««|«^^IKroird4ni(ur9<Ìa( 
partirfi , fem^e fi deuc ridurre alla più piccola del 
f0xmQrejcf\1Ù!^. i€ fiim^Vtl «iadiuiijpr g.per b. ^ 
pjBT q. » 55?9 UiHP»# {>;illir(i^^ iljdiqifoF?, 
-i hauefebbono da ridur a q. , & vederppila fomma 
del dinifore^a qu«a&9 a^4pende , & con quella diuider 
flinmfdejli q- veoudi)el»«iiÌ4)« diuykfC .. Siche & 

t*«»liani© d»»ider » - <f « V. b, n».r a.h. , e 4iq. , fi de? 
uono.rici vir r e li 3 . g. j..^ j,^ ^q, , ca*a^ èmmai 

*«M»f^s4:?65:«.,*t«l/inrÌ4l flamba partirà r coft 
anco li,4' b. e 4. q. fi deuono jidtirre ;a a 4.%, fil»* 

S^|.% 9,9^» f e p€rche^4jn r^jì li entra^eV2dt& 
& auanaa-a J.q, , onde i^j.jcontien ^>vq1i^ ^4»^ è» 

quoMfHA^U diuifiDne tton foiio altramente q.> 
nè b. , nfia fono 6. volte. i-icq.;«>BWi>enfi;à|,jk^^^ 
»uan2;|rnca*.quatrino„ <. , ; ... . ,. 

-•(^^»lMfK^]f«fi<ipuidicflèrp aorq.pcr4.q.,ned<i*, 
l!cbJe!j.,aoe Jion quatriw.,^a cinq,uc v^^/fp^e^ 
nerfi 4iq. in »o. q, j cosi anco fé fi vàe0ère |>artirc» 
]ÌDrei|i^fMr.4)ppie^.» Ffdpttéle lib. ad onc.j 6. trpua- 
r^&i99,jjhe fida. 4. , m|Wdqueftc.*ip^fQP«j|àfllie^ 
i)eiM^y«i«4,n>lce 9» tmut^pctsU <»nce j «.ne con- 
<WptP*iqMttfo vpltt; €ofi .an<fo fe fi dioidongi 
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54 ^ G'OWprNDl Q 
fai^]H«»cmqiie roteerai bow » cioè cinqut ^J» 
bmit^ Mèé^ffliMiMncèfefbtr^ 24- boni, & li diuk 
ckffimoper 4.bouÌ9 ne dariaaotf^nel quotiente» nof. 
AbMi^iM&foke 4*toUi'y con li quàlt^iKytì'iamaJgiir 
é.arI(fta 4*bq4]F: hòx^Iiito porre quéfto e(lemp»)> 
perche mi J^are» che facci veciere la qqùl più ai vino* 
Um^ilSmà&^ r#fi ékààc perb.»€ome lUmUm 

|ìg-|>»).b. ,ridótcilfg.ib. ne darà jo#b. , liqua!i4f<^ 
si&per 3 .bv ne darà x no b* » ma i o.volte j.b. » per 

e^eir^ pin^cHkiritdiufdafi li lo-b.per lo.b. 9 nedari 
y • i cioè j'wv^^*'** -ri;.»^ . ^ • ^.<Mk) snr*n r<» 

dnqùe i}-^ > che fono 5 -b- > tatóne il quotiécè da il ihh 
QKro Yolteiche fi contiene il ditiifore nel nuou 
éimUM^à 4iiiifore<»i la denòminatiomiBcii* 
^i(t^o.^|>ei: 4.q- darà J. nel quotientccioè dnquc 
iMt0^. t pouche.i4l4q* coregono cinque voice 4^. f 

érditìidendofi b. per 1 o. dà g. , cioè tante volte 10.^ 
èètfdittiddalofi le altre cole dsmno A medefimo^ pes^ 
cheli come diuidédofi S.q. iir4.hiiomilifcfM ^SMaM 
dttiptfir hvomo % & perche eglino fono 4* (Ariano pur 
4PiMlfc dlb^ fiMogoMiW^^etopit^^àlacofa 
«•^Ho4eapirc^« '1 - ' ^ ' ai.péifiì0m 
-^^^QO^I^ancoraci fcniirà per fapere^ di«¥!ak:te tii 
wmiftlliP ii 4^ W^M>nea che parte isLù 
dVn'altra > fi che fe?ogliamo fàpcre>thfef>iW*fe 
^di 20. diuidafi ao. per 4* 9 9i il qìMtipntc d darà 
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P* ARITMETICA- ' r y 
Qud^ìftfflòci fcruc ancora àtrouar qiwlcht*. 
{»3rt.ft di numero > Ò4i moneta» a>a|f*.-vj(igUfl^,' 
<k«re il quarto di zoòpaftafiU xoipec^' * &Oqiio 
ieiite«edarà qi^eUo che fi cerca; ficbeilqnMWt 
ii>p.(ari 5,, lldeue4H8««j;^WtÌrf Mwm.perqiiel- 
ltpmcliefiwioterl^^flaÀpi^^tvoglia faptreil 
4juarto dello feudo per g. , ridotto lo feudo in g. fa- 
ranno i,Q^., «liiiifo il. I o. per 4<0« 4»é »« • > 
ÒBèéM g* » c ine29< M« iè fi wckffc il quartadi T , 
ftiKlo per b. , ridotto lo feudo in b. fari 1 09. che 4hi 
ìù£a»<^ darà i5«««io« *iJif*pGcqaatHiék£eBa», 
te fi vfMk ma^Aviaanm dello feudo per q. , 
•diuito jo ituoo «I ^lA) ^.w., «^ua«, ^Muta y<r 4. fi 
hauersUij. q. per ilquarffKkUoftwiaitoq., fijdbe 
hHoge* fempre ridwi^Q la mwtik inagfiÌQr» ^< » r 

monte» per w akra,rauanzo » ch*c il numerator dd 
rótto non fi denomina dal diuiforc «ma dall'iodei» 
^iMtiéte , p«rcl^aipi«|<yii|do J7.q.per 5 q.. flquoi 
nentemi da j. & awuu;9 hor quello ». nó fi deuc 

• , ,.' » ^ ♦ 7* 

^ual j. c l'integro , del quoticte . La ri^gioofi èMB« 
che il quotióe è <^ oiuncro dw m A^i.^ llffn 

fBli^fiiniiQC«aiM!»ii«tttiiiMrodapartirfi. hof 

nel caio noftro il 5. entra nel 17. tré volte *.«ideè 
forza che tante volte vi fi contéghi anco il it>eMHhor 
iéfiMrin»ttfo«ft4aldiuiÌQre , fi Éiranno , comedi^ 
cuQo i^cchQ il i« ficofooft ece «(^ctAdiy^ 
* D 4 anco 
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aoco tre voice è neceffario vi n contenghuio ^ tjtor 
pectobe. |. wKe i fàniK> ^cheÉUiiiòVtao^7*^ ^ 

non végono a fare il compimento di 1 7* màcancUm 
4^ i^talch^il 07. fioinriné A contener tre volcrck^^ 
5 ' quei e tre volte * t ma l'eccede di^ come ha<% 

^^^^^^ 

nemo iniAo » & ptrò «too^étte denominarfi diri f ; dk 

uiforc> madal 3* quotiente ; talché il r?- contiene-/ 
il4.tK vokeiC tre volte dui terzi » perchetre ^oho 

cinouewi^siio a coai|iufe u 1 7* t^tecra u amaera 
4eili4aatrk)i da diuìderii • 

• £ìc per ioaggicn: chiarézza eccone vn'altro eflem- 
pioÉ fidnudono feudi i &per fiiudi J. doue il quotiéte 
ne darà 30 cioè tre volte citìque feudi» & perche ne 
aiiangano 5*fe noi vorremo far 3 come fi coftuma^ 

nella femplice diuifione, douendofi c6tener quefti 
. trc^olte olerà k tré voke cinque nel 1 8. fi faran-"? 
ab^ V fc pcreheim quiMo difèndo fonaduigiulij» 
^7 P^f cflcr ^ quinti farebbono 1 8,g. > li quali co 
te^aspvvalce cinque non giungono al num.^ delli feudi 
iftwaroandoui vnafcndo» & vn quinta di-Audo v * 
Ma fe fi prede la denominatione da tre num.del quo- 
fioiìnei^emo ere volte ? %che faranno 9 »doèj. 

intieri » «;he con le tre volte dnque cópifcono il num. 
^iiwiàiii'i talché fendi 18, dwifi pò: 5> &udi> ae> 

' ' Ulto , 
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ARI TMBTICA. $7 

dari 3 • ^ > onde feudi 1 8. contégono 3 .volte cinque 
feudi & tre volte tre terzi di feudo | che fouo^ 
wè tré feudi intterÌ9& che fia il vero fc volemò T 
^fèdere il terzo di 18. cidari 6., che corriipondc-^ 
à5«e ^90uerofari5•> e ? ch*èìlmede£una^ Ma 

. ^ '. . ^ • ^ 

meglio, diuido 18. huotninipcr 5 •oc végono J.f & 
jnrreftanoj.» fè vogliamo che dano ? dibuómiiiii» 
non'/aranno tre haomini , perche tre*^ volte ì di 
. huomini>non fanno fe non 9 di huomini» onde f 
no compifcono rintegricdV di tre hoominì • ÌA%j^ 
facendoli ^ di hnòmini, tre v<rfte tre terzi fanno 9 
cbciono 3 tre.iniaent wMiwufcMttUMuuii&peròTj. 
il dcnoàiinatore fi'deue prender dal diaiforè>ma 
dal num. intiero del quotiente , come hauemo viUo 4 
Md fepur fi vplf flè denomiivir dal diuifore» bifoi» 
«glia deaominario diie volte pi\ medefimoiCome qujb» 
tzipi 17* diuifiper q.j. ne da i« <2£ x » quali ^ fi àp^ 

uono dir cinque volte dui quinti , che fknno 10 ^ che 
fono dui intieri , che con li tre volte cinque T fan- 
no il num. compito di 17.; Laragioneé»che.feiioi 
vogliamo dtoider !?• quatrini in cinque perfone,li 
toccarà 3.q. per per fona, & dipiù dui quinti, & per- 
che fono cinque perfone» fi vengono à fims dciqiic^ 
volte dui quinti, che fono jio, che fono dui intieri j 
& cosi fi compifce il num. 7" di 4 7* toccadone j * 
per vnof che in tutto fono 3«voltednque9& cin- f* 
qnc voice duiquinti , cioè ^ ^ ouer o dui intieri • ^; 

' * > • 
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' - , - " DiB4 naiadi/alfa pofiHom.^ ' 

PRima cfaA fiwfi(^.aHc proptdSoott fiaiMMU 
vedere h regola di foUa polìtione> parlo dellaj* 
^mplice »^6iKk>im la compofta p^o neceifaria^ 
Qiieflo negotio procede facilmente per la Tt9fAÉ4^ 
tre in qnefto modo^ fe tanto mi viene da vp foppofto 
i i^lib^taiitadi ^ro da^uoM mi verri ? EccoVeifaim 
fio» fono tre pcrfooo che vogliono fpendcra ^700» 
' fcudi,con qiiefto, che il fecondo vuol dare il doppio. 
4ifl|^riuia^&^ Certo tre vok€pi|}dfKccond<^fi4o^ 
maoibiquaMo cbra^ao per vnoM^irsii it Wfà» 

ngpflro ) ima^at«M.«,i W41V A« xtA'U ^Kjìì^iìi 1 • y ji iCi;oac;lo 
j^iib'^ il doppio > & il terzo 6. ch*è il treppiodel^ 
jmAì. queWtrè m meri foMMttiiii6€«ie £umo 9^ 

&doueuano tflcr 2700., horcaminando per lare- 

.§filUàtìkh dirai» fe mi veDg<MM>^ 1» p ajoQ, 
quanto mi verri? moltiplica y e partì comeiai» o 
trouataijche viene da 3 000& quefto è il primo,onde 
iL£econdoé^ ^Qo. » & il terzo 1800»» U qualribinp 
mani infleme fanno la fomma di 2 700. » & nota > che ^ 
JL*Ì0^Ù3atÌQne è beae farla piccola per fuggirei^ 
jìraam^tiplicaiionef&la^aoctittffi^ • 

Mcdcfimamente domandato vn huomo quanti 
4(;udi ha¥CWbriijpiafc»chj$ £e a qudii che hamWkd^ ^ 
giù ngeQa la mtà» vn terza» 4^ vn* quarto 9 fiuMSHtM 

200. , fi dimanda che denari haiiefle ? Per faper que» 
' ^aio^^ati vn numero > che babbi metdt terao^l^ 
' qu2uftt» cbei noftro propofito fard i , la coi mali 

e ^. 9 il terzo è 4« & il quarto ciò che giunti ìnfieme 

I 
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^cti del cjaale è 48. , ih terzo 3 , il quarto c 2^4- 1, 

talché k!aài.96^)x3t* 
OM WKflfhooMO • <^MAe>^& altre iiinìli operodonl 

Sfottono hxc mediante ^oeflia pegola di falfa pofv< 

4riiiqiiiAi'iaia»eaiiatiqudib6iSbt^ . i- 



« / • • • 1,». ' V — J • ^ 




j Anpaee»a> & Oapinemca {j<fe pagianito|>iiw 
4M!AncBKtKà4idaMo^«lfet'c^ camina con 
eguale«ecdfo, come t ,%.ìj^s.6„ i &cì j otte»i»»ra^44«. 
8.io.i»Mi&G L'ecceflbddk prima per il qoatev^ l 
numero •eeeàem^ecfièi^i^vàL Tetc^ deJU fe- 
conda è la dualità *cofi farebbe 1.4. 7. io.i|.,&c.» 

u i — > ln > v»f^i ad ecctdtìpe ritiro . = ^ --l'i 
' ^I^iqo^pMgr^Oioiie^rniNmla forno» m $~ ' 

ia(n»oatToc3ratteri,cheeàlranoin far«uccal«ipF^ • 
fDefitane j come nei priaao eflempiò féM^^à BOiàfi9 
^Mftc^ttiiniMO Mie fig^»e»«^ 
ftift^Bi- aggiunger la prima figura con Ivhima, che ^ 

& »1 ^« faraao ^iggmd- indile rTV» liqr t 
^■•l* ••etiibqtitfto ilBMoi Oj ^andò però ita pari * . 
bifogna molciplicarc il numerodclle figure > &la s *. 
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éf> COMPENDIO'- 

lì numero lìa imparif come fuccede nel cafo noftro > 
fi.d4uei9olciplicar con la.metà del numara delle fi* 
giire j fi che per efler il numero ddlc Ggpstt é'Au jhSLsr 
jBfietà farà il 3 . con ilqualc fi ha da moltiplicare U 7 • f 
éhe tari^^u^ che taacoiiippttatD fanno tutti queinat. 
irieri fommati infieme i così anco fe votoinoiaptreA 
Ut^ounadiijeutti queflis.4» ^«S* io«j2«i4^ 16. 180 
prefola foiimia dettjìwt^tceri fovay-^ure^lKifr &ifi; 
giùge la prima,ciòè il a.airvltima,cioe al iS.fard ao« 

la m«àdcl(|wil^A^i«M^}l/^ 

9 9* fard jK>* ^ che tanto è àppuntòià fopina d^ 

^uei numeri somarfiHfipfm» . ri ^ ng lP n» fMi^TtfaM 
^gni c^mmoao w deuono parer quelte 

3?lEr-:trf>tfiKe ^lomownMro incognito per vn no- ' 
PmeVo cognita» pam q»eftoiiB»i(*j*^con^iM 
, oBr iliiwnero cS il quale è caminata la progrdBone * 
oai2»fejitffiW>i.ptT l'mQ partilo per vno, le p duupar 
tilo pe^>^:a^^»s^<^eglialm. &;qiKBo<h»Be«FÌeBft* 
raddoppiale» *<l» 4fto raddoppiato leuane vn vnitàj 
HfQtfcUo che ti tsQat farà il numero delli «aw«eri 
tnjcronuitìeri»ichceBttanoàÉu?elai>rog^«tWi^^ ' 
mali iBoltiplìcati di nouo p il num.con il quale cann»' 
tùkia pf <>greffione94ard iiiwai^deUVliàioo.terauBei» 

della progreflidne . " " ■ .■ . ''*/ 

. .JP^ effei«pijì,TO9 wninailfiiw^ 

/ , • I 
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D'ARITMÈTTICA. ^ 

iH!limente,& vn'altro U va dietro >& il primo giocno ' 
vn oii^liOfil iècòdo tut ùl duÀil tmo trowii qusvto | 
<4>&6 crefi^édo ogni giorno vn niiglio>n domanda in . i 
juànti giorni lo giungerà > &' quante nuglia lia per 
toel'vlcimo giorno } doue fi vedeyche la progi%ffi9^ ' ; 
, necafnioa^ ì\tàtà 5 diuidafi dunque l'8. per iVno, ! 
neverri 8., quefto fi raddoppia, &^ 1^., daquefto 
Koicone l'vBicd refta 1 f . yehe è il numero de'-nuincri 
•entro carttteri,chc fanno la progrcilìane , & p con— 
•feguéza delli giorni nelli quali lo giungeri . Q^fto 
. ijhfl» oumerfa^i- rimoldplicatQ di aoùó có il aunn ■-. 
. -^OSfU qaSte tahifnaua la nrrurrefRfynp.chc era iVno » 
,&tarapurqmnacci,cne5ao«i(>ljaueiacaiai«atorvi-i- 
. ma» giorno,& iàri l'vlcinio nunmteUa progreffioa^ 1 
per il che fi' si ancora quante miglia iiabbino camiu 
nato in tuctoil tépo,perche fefimolciplica i;..b8., [*^- 
che^ono k iaigUft certoche càmina il primo, fìtro- N 
nardfChelian caminato miglia i -.0., che tantaè la-* ■ 
fomnia delli numeriraccotó inficine . AuwtMk>pè^ I* 
. ròcche kia progreffionecóitiinda dall'vnità , carni- , i 
• «andò per numeri pari , e terminando in numeri di- ^ 
ipari , come 1. 3 . 5 . 7. 9. &C , il torre I vaiti no»fi 
«teuein tal cafi>dfti raddoppiato,ma dal moltiplicato . : ) 
▼lamamente per il numero co il quale è caninata la i 
progreflìone . Per elfempiotVRapenfooacamina ogni 
^«4iH^ia»cl-altpailprimodìcaminai., il fecondo' < i 
camina j. , il terzo 5. &c., fi dimada io quanti giorni i 1 
lo gvwg^eri ? 'Diiudi l-'8.pef 0 St'fttinMt^fitm il^^ 
cangia pr<^effione,e verrà 4.> raddoppialo ta 8„ 
hor aoa biioffu^ cor via IVaicdr 4^^^^ìttìk9 caddc^ ^ ' 
..' piato» 
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^ ./COMPENDIO:: 

|>iatòyoame fi faceua prima>ma i\ <ieM moItq>lÌ6ar di 
nono per il ^ CQP cfae i;a:iTiinò la ^xa^qj^^SM^ 

|)cr Tvltimo termine > oucr numero della progreflijt^ 

M i talché quel4r|:acldogpiato . neii4 il m]ix)cro<{e' 
€tt*attcri> cfae foaoneila progrefQme > & quefta 1 5^ 
ce di IVltimp termine,oueroTvltimo carattere deUa 
progr^ffiooe > di maniera cheiafc^q^effioiieiiaii^ 
otto mmerfcft l'etimo iàrd il 1 5 • > come i • 3 • 5 • 7* 
j 1 . 1 3 . 1 5 • > talché lo giùgerà in 8 . giorni, & T vltimo 
giorno fkrà il^oiig^t .& ^latteraaoo camìnat» . ii^ 
mto nuglia 9 pcKbe moMplicàtilS. m^j^ per 9« 
giorni fa 6^. i.^vMvuf^.^uàu,^/ 1 ^ uv^ «u 1 ^ • ui ♦ o.^ ia«^ 

;n<ràfoiio8.€oiiil<)iiakdim il RjMwoiiite' 

<aratteri|CherQiwpurottOri]!€^^ . :v 

i 

T A progre£ficmc^ Qe<m^C(i^ié^tt&»cbe pro*-, 
<ede ^ual proportiopVf come dì éi^* di 
tripla>&Co come i.2.4*8-ié-J>oOuero i.}»9.»7«3^r 
iajxrima delle quali :camina.|)a:|H:apprtione,4ypl4(» 
&sU feconda tripla* Per raperdunqwljiibimnaiii 
tutta la progreflione bifogna moltiplicar Tvltimo 
immero di^Ua j^ogr^^ ne con il aum» con il quale è 1 
. cdbifiau fa f>K>gredi(mei 

^ il a. per effer camin«apc;r dupla^ & nel Tecondoi; |, 
pcr»eilcr caima^ta per tripla ) % che «lokiplictto 3 a« 
ybKìmo numeix>^d€lla:ptjma p x fard 64*5 dal (]pial«i|i/ 
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D'ARITMETICA. *9 

ficme, che nel cafo noftro è Yvniti » fi che reftard 65 # 
«tuafto numero poi bi<q|nadiuidcr|o per A num. 



^jqualc caminala progreffione, tòltole però IVniti 1 
u jdeeilcndo nelcafonoftroili. toltone Tvoicd rcfta 
viìto» fi che <liuiro 6 \ p u ne dà ^1 • » che t^ro èl4^ 
fomma di quella progreffione . 

Nel iecodo eflèmpiofi moltiplicaé*vltiaK) numero» 
tìqiuleè 8i. per per ellèr per tripla camtnKtaJbLj 
progreffione, & fi haueranno 243. dal quale toltone 
il prin(U> numero della progreifioaeyche è pur i . ♦ re* 
ftard s4^* ilquale fi drae diukiere per d^ >ch c vnù 

tneno del nnm . ro con che raminò l.i oro^rclf: jno » 
cftedo<^lio U |« > & haueMuio 4 1 u»* cn t la^btmM 
diditti quei numerìtchc fecero la progreffinoMoiiMi 
fommandpli infieme fi può vedere . Vi fuao alm 
modi» ma quefti mi ibnojpar fi li più facili . 
. Si dice per tanto » che fi deue moki{riicar Tvltinro 
numero della progreffione con il numero co il quaió 
cflà pro^efliooe camina > & da quello che ne vieocir 
rat via il primo tiitmero di efla progreffione » & ti ri4 
manéte fi deue partire (on il numero co che camina 
^progrefibne^tolcone prima IV iuca»e fi hauoriftSccr 

» 

» • , * » 

PEr trouar il mezo fra dui numeri proportionaM 
^eometricamentef £&rai in quefto n[Wdo»molGÌ' 
plica d primo «0tt4fiNroAdO|ft dal prodoceo cauane 

la radice quadrata^ che fard mczo fra quelli dui . fif^ 

fimpio a»& moteiptecail ^ia<«iàai«»^la.radì€«. 

< ^« del. 



\ 
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«4 COM PENATO 

del quale è quattro mezo proporcionale fra » A i^* 
iù tmdefima proportkmc Se di trequantiti propc^ 
rionali ti fia notala prima, & la feconda, 8<,\uoi(^ 
pere quanto fi a la terza > che nqo c nota » farai co^ ^ . 
quadra la fecoda^dc il quadrato partilo per la prìpia, 
& il quoticnte ti darà la terza, tflempio ^.e 4* , fe (i 
quadra il 4- hé i ^< (& nota , che quadrare vn. nu- 
mero è il moltiplicarlo m sè Aedo ) dunque il té 
fi parte per il primo, cioè per 2. ne verrà 8- , che farà 
la terza quantità proporzipnale. Ma fe foife iu>ta la 
ieconda>& la ter2a»& ignotft ciufta; per iaper quir 
to fia la prima^Quadra la ftcódat & il quadro diuidìlo 
per la ter^at me Aaucu «ti la pnipa* £.iit mpio 4« & ^« 



quadra il 4*dtrd x • > diuidilo per 8,. darà a% pir; 
quantità proportionale. 

, Vna perfona fece vn viaggio in 4* giorni # il pri- 
mo di fece dieci tniglia , il fecondo ^o. & iLterzo 40. , 
lidefìdera fapcre quanto fece il quarto giorno; tu 
vedichelaprogreflione camina p dupla » moltiplica 
Tvltimo numero che è quaranta p il 2. òc faauerai 80. 
che tanto camini proportionatamenre il quarto 
giocD^^» &in fonunaìe ti fono notiglialcri numeri j 
& il numero con il quale caminaMapro^reflìone , fe.^ 
tuoitrouar il n unsero maggioi:e> rholtjplica Tvltimo 
per il numero che camina la pri^eflknie» & hauerai 
l'intento . Md fe voleflì trouare il numero minoro, 
diuikierai il ouQor uumero della progreifiooe con il 
mimercMroiiil quale cMQÌoat& hauerai fiiieeiito; per 

esempio camino 4.8*1 6. > dunque il primo camino X. 

atxelo Gbfe^aoùoi dupUt^ diuiio ^4^er dui dà a,., 
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Esrfliidioi lUMi «MmÌQiMi (£ caaar la 
diaitt^icqò la cofa non refti afcural&t nyftfftri 
Wfegnar« fi©mettòfiÌM:ci i.^g^a per taiftTEL 
%>9rr«4JiMMn.ériM quali fi vuol cauar detta ra.iice 
^natamente , dapoi incoraÌM^o dal prioKMm- 

4miMijL«i]«fit&9Baar poaiatndo tutto quel numerai 

4aaotai!edi¥^Jigiir«49Wi^ner » • • U ! 
■la radice» quanti fono punti, perche fe akraii^m(%J 

';Ettl(iqBd^>A<ieuepr«Qderl»radice del prima 
puntoicominciando da man finilfa:a*ch$; ndcwéiioo»- 

preqd» Jftfiunomailel numero inferìore>dal quale 
fi vuol caua|?e» auertendo però che non su^iwaieP- 
Xa: oaggiorfedely^ctlie net <»r« «oAvo.^arài. 1» 
«inale 4 ra*c»del 9. per efler quefto il nume» piài 
prolfimo al I y . che habbirad^CfiiquclU|»dìoifcjÌKt 
u^ftrjucrihie f«*wèiÌE«^irt primo, 
«i:qiiót»enfe appartato , & in quefta prima opcra^/ 
tione non u ha da far alcrotcliCAiokibliaar IttnMat 

* fop»a » che J. 

^ 3.» 9» » cheioctratto da 1 5. rdUÀtddtfo^ib»- 
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^ ^eHe^ojMafationi che ^egóoìio |k>i;ià^^f>rfma Cfi^ 
che fi dcue hrth ìì raddoppiti^ tittn>ft^«ttili8^^ 
nel cafo noftro per efler 3i fi fari 6, , & quefta figurisi 
fi deueporrèfotrò4l^figiiranoft puntata vicina iiA, 
mediatajijnCte alla puntata fotte la quale ftaoa il # 
che «e9^fft^ iiòftro c il éi^ con quelio nunkiro col3 

fi^^k dnfce^ieUa di0kione> dinon faruelo entrar tr^p^T 
ndqttbtiét€,/itirar^bt^àuantiicò ifì fstftHbéhij^i 

illiMectHfi ciÉiie fw(f»t<éig<ffi^ ligÉil 

puntata, & nel quotient^^conla qual figura dd quoK> 
tié(e (ì d€ue moltiplicar quella che (la foi{(X>4rt:^mtaI 
c6 queUacht lè ikiappreCò^ch'mii*^ ishaAfi^^. ; 
tftltne trròltiplicato 6 p.pcr il 9. ne verri 6 ^ 1 • da-fot- 
trarii 4a^«tf5 ^ oode^elUrà 44« & liattefefii04»^<^Q9^ 
tieAte I j^. , kwa-qodftÀ^ 3 ì^. bifogna dupplidtrk>,clit^ 
fard 78« ^ ilquale fi deue porre ^uefto4i)odo > cioè| 

p^iM4^ A^l^altta figura timfmMzi d«è tiMoit 
ibi- 9 & il^.^iétPO a quella fotftait 5 ^ ch*era pimtato 
néa cado; \m co que^ 7S. fi hà dà diuìdere 44*4. 
Midièililié^ f «Adcue porre; 

fditola ptima figura puntata , & nel quotiétei& con 
quefb figttri||otta i^l auotieoce fi d^ue moltiplicaci 
€fftM^iKn^^ pvasaxh^ teolirc figm» 

rfKlié ie fono apprciToyche diuifero il numero > & Te w 
mwartarpa jyieftc>duc fi^une^ialcbeilhauerà da mot 
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D':ARITMrE;Tl,€A. ' 57 
da fottrarre dal num.di foprop ci,oè da 444 j* che re* 
ftara 5^1 8., talché la fua r-uiice fard 3 95. auazari 
^ 1 8.0 & fe oe vuoi far la proua^quadra la radice 3 9 j. 

)n moltiplicarla in/c /fcfTa , & al quadrato aggiun^ 
g li 5 1 8. , che ti tornara il numero appuro dal quale 
fi è cauata la radice • 

Et per raccorla m breue,trouata la prima radico 
porta fotto il primo punto da finiftra,& nel quotiéte> 
fi moltiplicano infieme quefti due numeri , & il prò-, 
dotto fi fottrae dal numero di Topra , ilqual doppo fi 
cafla,etiandio la radice fegnata lotto il punto, dopo 
fi raddoppia tutto il quotìentcSv fi pone fotto l'altra 
Jigura cne legue^che nqn^tj^fi^iKChSi le altre quando 
vifiano fe le pongono dietro da man finiftra , con-, 
uefto raddoppiato numero fi diuide il num< che le, 
a fopra, & quel che \}c yierre fi pone fotto l'altra fi- [ 
gura puntata,e nel quotiéte,& con quefta figura del 
quotiéte fi moltiplica l'altra figura fotitqla puntata , 
co le altre che le fono dietro appreffo , & quello che 
ne viene fi fottrae dal numero chele fta fopra, & fi 
calTa ogni cofaA fe loperatione non fia finita fi rad- ^ 
doppia rutto xl quotiente,fi pone la prima figura del 
raddoppiato fotto il numero non puntato,c:.n porre 
le altre dietro, & con quefto raddoppiato fi diuide il 
numero che le fta fopra, & Tauenimeto li pone, fotto 
Ta^tro punto,e nel quotiehte,& con quefta figura del \ 
quotiéte fi moltiplica laltra figiu-a del num.puntato l 
con le altre apprelTojCon c quali fii diuifoil numero 
di fopra,poi fi fa la fottrattione i & ricominciando fi 
raddoppia tutto ii quotiente , con il raddoppiato fi 

E a diux- 
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éà^ è^MPENDlO 
rffeldt I & fi fa di nono la figura da porfi due voltc-#f 
cioè fotta al punto, & nel quotiétc;có la figura pofta 
nel quotientc fi moltiplica l'altra figura con tutto P 
diuiiore > & quel che ne viene,fi fottrae ; & così fi f 
gue fino al fine, 

Et perche alcuna volta fogliono auankkr numeri 
come è auuenuto nel cafo noll:ro>per accomodarli al 
filo luogo farai in quello modo, raddoppia la tua ra- 
dice,& alla fomma aggiungi vno, & quefto faràiWe- 
nominatore,fopra il quale porrai quel refiduo ad vfo 
di rotto , & queft a fi-attione accompagnerai alla tua 

radice» che r^» fr-^l ^-ifon-nr:) tn/iftnmòrf<^^Ot. 5»^ 

c quando vifono qucfti auàzi ii dice radice forda. 79T. 

Se vuoi cauar là radice da i rotti>cauala tanto dal 
nùmcratoreicomc dal denominatore I c^mc jj^ la^ 
radice è 4 per effer il +. la radice deU 6. , & 1^ il j . 
del T - 

Comi Jt iàHi la radice CtAa. 

NVmcro Cubo e quello che fi produce da vn nu- 
mero moltiplicato due volte, come i.via t. fa 
4. , 6c ^M^ 4*fl 9. , talché num.cubo,il fiio lato,ò 
radice é lì x. , fi come di i 7. è il 3 . , perche i^via j .fa 
*o e j.via 9.fe ^T.fla cui radice c j. Per cauar duquc 
qucfta radice, bifogna difporre i numeri come di fo- 
pra , ma li punti fi deuono porre vno sU & dui nò, 
noti vn $ì>e vn nò, come fi faceoa nella ràcficé^ùadra 
per effempio 79 J 07. doue il piito fta fotto il 7^ e fot 
toil9o fatto • • quefto bifogna trouàre la radi- 
ccquado non vi fia precifa,del numero più proffimo 
minorcincominciando da man finiftra» che nel cafo 
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D'ARITMETICA. 
aoftro Taridi 7 9. 3 aucrtcdcchc fc ri foflc altro ,iHifi 
mero fen^a ponto » la radice fi dcue precicr da tueto^ 
-»ucl numero fino al punto inc]ufiuc,che nel cafo no* 
-o fari 4. radice cuba di^. , ilquale & deue porteT'r^ 
^ qu ociéte> auertedo che tanti hanno da cflcrc. i n<Co? 
meri del c^uoticte, quanti fono i punti; di T^.dunquefc 9 
la radice c 4- > fatto quefto fi deue cubar quel 4. , & 
Tic verri 64. ilquale fi d^e fpitrar da 79. , & depeo», 
nare poi quei numeri , & quandoi,i|. numero non^' ^ 
haueflc altrq eh vn punto, non occorrerla fer altro j 
fi che la ra^Jice di 79.farebbe 4. & rcftarebbe i j. Ma 
haue;idonc^piy»»cQm5r^nc'; cafo noftro» fi?rai in quefto 
modoi Q^adr4 ù iiupticte,& <^ jcllo che ne viene mol 
tipiif alo per 3. & quello che ne viene ponilo fotto lo 
figura non caffa,che fta immediataméte dopo la pnn 
tata,pontdole le altre dierro vcrfo finiftra,fe vi fianoi 
con quefto numero poi bi fogna diuider il num^ch# li 
fta di fopra5,$c quello che ne viene fi pone nel quotie-- 
te, vicino all'altra figura, facto quefto,moltipIica con 
quefta figura tutto queldiuifore,& quello che ne vie- 
ne fi deue fottrarre dal num. che li fta fopra , auer* 
tendo in quefto cafo ancora di no porre nel quotiepCf 
numero troppo gride, ò troppo piccolo : fatto que- 
fto quadra quefta fecóda figura del quoticte, & quel 
che ne viene moltiplicalo per j. j Se quel che ne viene 
moltiplicalo anco co quell'altra figura delquo?ietc . 
&quel che ne viene ponilo fotto al num che fta di fcHs 
pra, poncdo la prima figura da man dcftra fotto la! 
tra.figura no pontata,e l'altre pongliele dietro verfo 
lafiniftra . QueftoyumvG4)fi. fottppofto fi dcuoD 



V 



I 
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fàtcò Wefto, bìCognk éìAy^r^neM Cècói^ 
qédtme^éc qiitìloctièw^ fotcrarlò dlBfe^fi^rr 

' atiinzàto tanto > che fi f>of fottràf q<iefto cub^r 
Éiria ftato troppo quchìUfà^K) pofto aèl quotietYtej^ 

più fi;5ttre puntate , & foflebifogno proceder pii\ ol* 

& qtìfeUd^hc rtcyicTir fifioltip^^^^ ptt» qaéllo ' 
che vkhé'^órre fotto Kaaan^Ofincomirlciàn^é d;Ufaf^ 

ponédole dietro grattrinuméri,& Con qaefttìMli<^l«l«i 
diuidcrc Tanazo, & quello che ne vicileli'lietìe pdrnài 
iftH i^iiò^te^apppcffo le atc0tf fi^ilt^ycS qtìetUiig^ 
pòi fi deue moltipticar tùttoil diuirof'^,& il pfodotcoi 
feararti^a<iuél di Topra ; fattoi qòcfflèj bifegna dp 

dentè ^'Ifif quello che he viehe ni{)ltifii(jar per i Sii 
quell0%}Myne viene moitiplicarlOfc^itf altrò tìgnnM^ 

iljl^a non puntata,& fottrarloda quel di fopra Vpoi^ 
calMMOti^VIcinfia fi^ate'^prXKtocc^^ fottrar^; 
Èt^MfOtéi fopra^ & cosi andar re|ta€f(Kii»^ 
fclTei» pi<l figure puntate.»* ^ ' - - ^/f - a ju;; 

w Jtrphr^epUcArlobireoeniS^^^ qu^tttnitivteqtai^ 
iHfef&lfijtìadràto nioltiplicalo per } , & il ptbdtftMfi 
jpOdii^ f<^tie per diuiTore» cóli qualediiude^l . 
fsi^eldifopra^» qudldiibe ne iPieti#4.raitM*fi^^ 
^ktiaiadice da poriì nel quociécei coit^elhr figura ' 

' i:\ . poi 
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A torna i riquadrarè*ìjt*dÌFWèimi' figura poàa nel 

* iljjr^jdoH^ md^lioaslp poi congU altTi.mimciJi 
<jci ^npriéSS»&:<)"eI)$^.€^e ne yi«a« pprlo focto^ id» 

%p?a!ÌÌteril,prodotto,fi (QttraedaÙ'4Map20 che reftf 

IMMfllft^ quadn il!g«oiiét«éjB^p|»» a pfodocco» 
isti quefto diuidi,& hai l'altra iig^r* deliquoiieop^ 

.j!»»1Spr4%4,jqiadBw.j^efta figurar*! q'uodence , il 
jWQdottd,qneppialo,;^icj}prodqttomol6iplicala' Coa« • 

k.;^kretfi»ii^4eisuoqcate.,il prvdjWt^iMnMfi»» 
Maando gU awinu4t./opra ^ & finaln^ce cuhà l'vl 
tima figur^del quotienjte, &; il prodote» rottnuk><4» • 

perche ;ll^e•H^^^}¥ifoglipnfllc%4•^awatef» - 

<;nft%uird per numeiratoriQ^ , Per trouarejtdenoitìi- 

«olcretrcppia la radice , 3t 
quello che ne viene ynikilo có il gii prpdociOKiSkh^ 

fi e leguico per no andare zìi 
.i, fi«#ferfl,a.|aTj4^^cc^fedi.s^ 

J ' 

* • 1 ■ • ^ , 
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f'.*:: , r»,;.! .'. r ;i fsKiN»* • • . f. -«r . ■ ' • 

I affcgharfenef«,con wttocheflC1s«io'ltl^ 
cbiad v«a foiamente > & febenc, come dfce Tifteflo, 
MoìKifriÉ^ ftpaiccfte per altrp, ««^-^ ^9* 
giudicando la prima eflcr di grandiftttk" voliw** 
"* per richirre le cofo all'vnicà . Dicc^ 

ro>che canto t come fe dicefle f fc la Cofa compiila» 
4«lBrsis*ttS(ittglttald<>n'>ro> aUhoca^deue partir* 
9 numero, cic>i il prezzo ^eéertoildenilb^eril «i» 
«icro delle cofc&iìhauerà il vilored'vnaCoifa. Pej 

dSMnabiètbrMck di panlièvtfgiiono feudi IB^ f« 
!ire.ò gialli &c. , voglio fapère ^ <M vale irflltrac 
cio»ai«osl , diuidia prezzo, che è 18. per 6. che c il 

èHakM^mt toÌk>t ìxòi*mi<à» braccio rait> 

fi-I» . r'rtsì a nro f oo Jihre éì DCDC vaclÌOIK> fttW» 



«oglkuftpevt quanto coda la libra. In qùefto-iftib, 
«tM«HiÌM)b^deM« còTeè maggiòf 4tl ft^&*,^ 
del nutwsi^b del prezzo , bifogna ridurre le 
gNMfifitilMccokiacciòri pdfli Bir la diuifione^ i^.A^v 
4ldan^fi pMrifloridiute cfti^liAMrgÀafi^ 
e pot-dif«,' fe loo.vagliono i5o.vna quanto valérd,- 
éiÉiQlFtt* per zoà & hancrat vno»e mezo^ii che 
giùliov etnèzolafibravaleilpepe;' »^ H ''« '-i^^f « 
Con qu^a regola » oltre le cofe fudetteV fi ritrò'' 

«anoialariì^ g;^oi«*pigipfù<Ucar«f 

guanti cóf<} per eiTempio yn garzone iriWiiS* 1*. 

■:t . giuiii 
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©^ARITMETIICA. 7f 
gl^ H mefe> vi c AdMiioue gpafem» tiomanda il fu* 
maMf quatitb^firUiièiie? . itt j^idbicaCblUM^ 

'>gna ridurre,& il tempo » & le monete a minorili»* 

ILI .baioc. & poi diremo fe 3 o.gk)lroÌTa^u 
b^ioc^tóbvn gfpraà quanto valeri ? Diuidi 1 ch'^ 

Q^ùehauere il garzone; ma perche vi^Ant^ 
f •gK»rni>moltìpiic» ^.per troiiaffaii;he li vlgto0^^ 

può operare fenza la regola dd j • p^t&T queftay# 
«pabrmaturadi quella vperei^iaipapio k fi.vagUoao 

l^^lle ctffé/timkmnii.j^ moltiplica quefto jp $Jk ■ 
lÉMiKai 4« chetamo ya ^ g^iiooole loondftfiitìf . 

fi vede* r • • 

àsé^U queHti^ t)roiia)à>i vn numero^che la me^d» & 
terzamiiacciano 15-i^ia^cbe qiiel nuèn.occa^ fia . 
flMhrrthjiifcWfc^e il j. vvke 

filOiittati^indenie fttantio f » fono qgtttlt i i 

dellà Colà > ac ne vrerrà i8. > che è il numero che h 

cMt* i&ciia'&i il v;^r(ìiUiBeUdLt&iài9#.£^iLttnl# 
c che giémal 9*^>fiM^ t 
C^ftb ifteifo il può fare in akrb modo» cioè fonir 
dttift^MfiM«iiméi»&^ 

il'ttM«tOiche^fiitr4ofe ;^refi^ Tanuiqv ^ 

7u 1 . * la . 
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f4 COMPENDIO 

it)fi«me>che baueraì j cóliquadtdiuidiij* a.» 

» * ^^^^^ i^^^W • » # 

f<^.^ elle vniti infieme fanno 25.'* - > • . . - , r 
^Coirikiccafióiicdi^efta regola TOg^.i»idflraMf 

vn numero Tvna parte del quale, e (iaqùal u vogU^i^ 
tif^ì^qmì&uogìiz nuini^>iiiqkjplk8t iknmmùjSkif 
cbetb VUOI cheti facci perii denoiniiiator<leIla piur^ 
té , & bauerai Tintento • Per offempio $ trouaau uxu^ 

■^er ilj. denaitónator della parte» the hauerai j j-f 
il ) delqualeè^, v Cosiamrof.tTOVMUw nuogc»! 
Z ^iil j^Ó€l<pi^^ 5o SK>lripii9»i|lieftc|.jk|mi4i 

fto 80. per 6. , & bauerai T 48 0. , la ji^- parte dMb 
qute è |8<9;. f ocmle c&àdi4ofiper 1^ cro"é ùariMr>: 
vi Ma fé tii T(^eftcfiètpfù pam 'ddF^ftfla denpmtr 
natione ti faceiTero numero » diuidi quel num» che tu 
«atti cbe tt'fim^^^ 

rrtoitiplicalo per il denominatdre>& hauerai l'intéM^ 
;Per eflempio, arcuami vn numero:li. ;:_del4C]ivU«àlié 
ikio:«#>^ttiiiiéiquQft'8iY«clr&fiio; 7te|>er4%Mb 
meratore, & ne verri 4. > quetto-molaphcalo per J m 
4cn<>mitmot^n'hsiMa:ù huìij^ del(|aale fono 8.; 

Coftainco um maim ittoicfOitidMok i^juki^I qunt 
leioiiacciacMa,.) ftiiudiqftp ij^t^per^tHuin^ratore; 
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té^eiuSi^ !lt(]tfS(lìi.in ^lu>lici^,péc> jUi^tfttHI^. 
Coré>nevien jo.» li ^<ier;qu*lt6ftor*»M »t- . / -au^ ? 

ira loroiót htùerai l'-inceOcp > come troua vn num. 
che la ' jSt ^faccino s . qviaco fanno li d. i denomi" 

ihfieme,cioè a. via j.fo ^. jJABKtàp SM-^i^Jr 
che vniciinfìenieianao 1 
•^ltfeiil^i>iTo|;5a anercìreì.dH)iU rotti è neceflario» 

che contenghino Tempre l'vniti, e non liano più di 

§t«fV»fi.é,tcoaHmi vn fivnAero cheitfi^^ faccino 
, li.) quanto fanno li denominatóri 4* * •"/• ^óinati 

i ii ^i K i i: ^J rtii i<tftiiitli ' ia ^*>iw#g»i-*8>»a^ del 

radici. '7> hv oJifo/oicrn'T» 

. tMi:fe«éa<élefi.Y(i:naai^,cte Àdcdne vt^i parte 
reftaffe a tanto > lena vnVoiti daèdeoaminator&del- 
'UpaiGera^taarija^AWIlQl:» coft 
mero chie tu vuoi» & quello die ne viene giungilo al 
medefiaiteQWQt cète tti vtto^T che h^H^i.j^Ot^C^ ; 

Mj4bntt5m»4rtl^'^ùrainat'»i^d'-; !f{, «efta i., conu. 
qftodiuidtil:jife.>v^.ha>icr»i2?«,Uqua. ^ lc.-gi»ngi^c4 

wflai4* jSimfltnefttftCroua vn,n»mero,.che, tol 7" 
tone refta 6.» le»» jt. ifc4*WnM«atoi*e>refta v 

• i. nevico 
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arMi«»«ÌM[ giuiMi>Mdfe<»Aìb»<iÉlii|ÌMh min 

toiievnquartOiCÌod».»reftaé. . 
Ma (e vokfléroxor via più para d'vna ifteflà dr 

denominacòr detta parte >& fi hauerd l'incentr . ■ 
TVoMro iMiina»»dirwtonc > tdttato>» ir.«uk 

plica queftò i^. che tu vuoi per 3 ■ denomìn. core > & 

3 • 

có^Qua vn BHtn. > éhe coltone 3 refti 6* s4niQ^ii6v 

- • : •* * ' » . • • ; 1 ^ . • ' ^ . ' . . - • |-« 

^ 4« ^ttoomimre» & hauerai i4* t dal (j|uale itiianè 
j refta 6. , ^li^eiiipi li pogooo Ùàii$u€iòwffi0m 

^ Ma firtù Vòleffi vn numefo^cheh:^ud!b partÌ9mol 
i^MlMeiiomÉMtori itifietMi&jiau^^ quello cbf^ 
ceRlii; per effimp»Tog)ÌQ nomerò^ che fcabbt 
f I I nft>lriplicà ti denommatori ftà di loro^ cionè 
r rT v^a 3«À ^ t*^&f via ^« |0%!r dàraje* liaiieQi 
Ihecà die è 1 5^> » «Vèi^ ; ArlmMpHtdi^ 

I / 1»^ » , t • . , . • . •» ' • . ^ r, 

*• .,,1. ^ ...-*.^.»^ A« ' ' 

xo refti taiMKhptf éflèraplo 7. r tnoltiplithilt qnelMk-i 
Qierò che fi^wtok per ». « & fi haueràl'intento ; dche 

Sé 1 4.ch'è vn terzcrefta-T. » Se fi volefli m^molti-* 
plica icper 6.fi 5». , lìiMéti é 30. * ilwao<è'xou »i 

«lie£Mtiò50kdi«e(ilii^^ito(ki;'ì«.''< ^. • - 
Ma fe tii voteflì'^jiamero>4lM ÌMia«>àe la rneti» 

----- ' • . ' 

* 

* 
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tfd j orefiafTe tanto > molt^Iica quello clic ▼uoichc 
<CH ;>trf «fti ffu per tìflÌMf4tt44» jcr<w^ owPKr^ 
He toltone la metdÀ vn quatfto.lfe^t ^ nMtt|)!lica 
per 4«&UiO. f la metà è i o.^ & il qamo è 5 • > chc^ 

4.^^ 4.t lanietàc ii.>el^uaK03è^^?^^ 

Ibrtagliaye 1 BombeIUneUe.kn:o Algcbrod^.. r> i-. } 

IPkBr far baratti, farai in quefto modo , moltiplica 
jT fa mttihf Niyii vuoi federe in b<iraa:a4yB il fuo^ 
▼alorC|& quello ^fstmbMpmilé^ 
tua roba> che il quotiente ti moftraràiqdKÉta gli no 
é^dskt^if(it'9Ìbusio dieci 
di yelluto i tantepezzéiiidambellotto>^ilv«lliu:o 
vaie feudi 3 o.la ^caaat e'I ciambellotto vale feudi x a» 

tnolti|iiàiyik ptjawr^ di wMhtD j^!Ìrj&wprmot ti 
darà ieudi 3 oo.y quello diuidilo per prezzo del 
dabeUotco9&tidarÌaf»>iiiiacaaccpo2<< 





• 



PSr ébn pai^j| Cliecifiamo 

dano f d'opinion di Galeno 3 come fi poffi trouare il 
mdo delle medicine compofte ^ &il óldad^d btiei^S 
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7« -^COMPENDIO 
9gradodel tempevamehtb ò freddar»: òxdldoi) chi 

tnòìtiplica il i". delle oncie^coil-j.gradodelcaJore^^ 
liauèrai ^. ;44knik4iideuefareè^iUi}tte^^ 

lattfente il pefe, con porr^ ^^ppartataaience le r '^uik 
(ine é-edde dalle calde &c. Fatto cucilo j&r ' naiHl 
(ommaré^i graér 'dél^dó'daf^pb]i:4^^^& i 
freddo darp€C%^ da ^u^iteiòiciiic li de^e {ottratT 
^e la nrnotc idaUa maggiore»& quello che retta fi de* 
ue diuidere con lafojmoà di|utc^o ilf^efo delle tnedi- 

4iàr^il^I«fiA»iiiltoèfi^ 1 

$ilhh Vj^^-^i mcidftlrfreddiiateeiio grauia i?»v)c ^; r 

ori ii^ ^^i^J^ocia idiiìrcdd^i^ 

aéb oìKi^ Mtttiq cSe^dw in jmtegi^.^^^^^ 

c:;;!!«)7 i: -4^^ oiickdjQep.erati» .^ójpu^trcil.::^^ 

iib t s^n:^ ^cie di caldo in terao*gra.£a é.i ^ì:.;^ 

<oma dei ^^jj^^y»»*^ ^ f «rMt.8r»<£iìl4 ci 
pcfo * i4w ' '^oma detical 

]lperdT4«i hot bifogna loccrarre 1 1 1. numero mi* 

n^nredai 0*,mffa^:m&&m^ J^ft^ ff» ' ^ual^ar 

fi tyii.tJ*'T»ffk)'^ ' H _ ^> r:^ in^ j » ^ Sa*. 
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D* A)RI TMETiCA. 7*» 

^ »i /. 




3 1 4 1 5 I 6 1 7 1 8 1 9 I l<>lMÌMÌjU 



• 4 1 5 1 1 7 18 I 9 1 rollìi lai uIh 

5 1 1 7 1 8 1 y 1 lol n 1 là 1 13 1 /^Xy 

6 1 7 1 8 1 9 1 IO 1 11 1 lai 13 l 141/5 1 1 6 

7 l'S 1 9 1 lolii 1 i}ll4llVl lél 17 

9 1 lol U HJ 141 15 lj6ll7ÌlSli9 

IO lui 1.41 15 1 If&bl7 1 18U9I 

- TZ Ti 



* • 4 

f 

.V ? 

.1 



Pbr fiimMarirfi prende il nthSiàra da man (intftra^ 

con quel di fopra,& la cafell^>ouero angolo gomma- 
ne dìmoflf ara ][,a. ^mma • ' Per E^HTecn pia voglio 
mare i.cotrro & con^ 

at|eUe del 7. 9 che s'afe-oncar^^npin 1.2. » che tanto 
4 rQmmand9 ;^>& 7* ; Così ànqo yopSp fo 9., 
e .càmina per le càièlle del 9; ^ cb<? irtcòtrò ìquello^ 
del^.vitrouaraf ij./che tancofa pVjè^. i'- ^ ^* ' 

Per fottrarre prendi vn numero di foprat^ < 
^ fini- 
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«o , COMPENDia , 

finiftra» e camina per le cafelle, che le fono fotto t ò 
%cro dalla deftrisfino al numero dal quale vuoi far la 
fottrattionc > & il numero da finiftra , fe lo prendi 
capo ti dari il redante ; mi fe lo prendi da Cini&rA 
te lo darà quello da capo • 

Eflempio, voglio fottrarre il 6.dz capo da i ^ 
mino da qfto 14. fino alla finiftra>& vi troua'* ^ che-* 
tanto refta^fottratto 6.da 1 4. ; ma fe lo pré . da fini* 
ftra, come da 16. mira da capo,che ti darà 7- > che 
tanto refta 9 fottratto 9.da 1 6. Le n». ta>che quefta^ 
tauola la puoi da te fteflb ingrandir quanto vuoi,ca- 
minando nel modo incominciato i Laus Deo > 
&yirgini. 



Errori da imendarji. 
Pagina, riga. Errori. Entendationi . 
^4 4 j. perfonc 6. perfonc . 

Tij 6 ne perde ne prende* 

44 ^9 ncvicn^tan^ 

i , to3 I , ilche Y?t caffo . ' 

M 'f . ' piccolo ' picciolo • 
^ douéix trouanobaiochi» fi facci baiocchi , 

Pn^Muloti benigni fflma Litton 9 ibi trouandomi 
àHri irrori ti degni Oinignaménti correggerli 9 non 
ijlienio buon correttore f Autor diO^opera» come dict^ 
JLms BeBi nelfetù Conuito ^ — ' 
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